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Proposta di legge recante: �Strategie di intervento educativo e inclusione scolastica degli alunni 

con bisogni educativi speciali (BES) e con alto potenziale cognitivo (APC)� 

 

Relazione illustrativa 

La presente proposta di legge è volta a disciplinare uno dei temi di più stretta attualità nel mondo 

della scuola, quello dell'inclusione degli studenti con difficoltà legate all'apprendimento, che possono 

avere cause diverse. Sono i cosiddetti alunni BES, cioè portatori di Bisogni Educativi Speciali. Questa 

definizione è stata introdotta per la prima volta nel Regno Unito, alla fine degli anni '70. Nel tempo, 

ha conosciuto un crescente successo, tanto da essere cristallizzata in documenti di valore 

internazionale. L'Organizzazione Mondiale della Sanità, ad esempio, l'ha inserita nella sua 

"Classificazione internazionale del funzionamento, della disabilità e della salute", spiegandola con 

queste parole: "qualsiasi difficoltà evolutiva di funzionamento permanente o transitoria in ambito 

educativo o di apprendimento, dovuta all'interazione tra vari fattori di salute e che necessita di 

educazione speciale individualizzata". Anche l'UNESCO, nella Dichiarazione di Salamanca, ha 

ritenuto opportuno dare la propria interpretazione di Bisogni Educativi Speciali, facendo riferimento 

a: "tutti quei bambini e giovani i cui bisogni derivano da disabilità oppure difficoltà di 

apprendimento". Scendendo più nel concreto della legislazione italiana in materia di istruzione, con 

la Direttiva ministeriale del 27 dicembre 2012 recante "Strumenti di intervento per alunni con Bisogni 

Educativi Speciali e organizzazione territoriale per l'inclusione scolastica", il Ministero 

dell'Istruzione, Università e Ricerca (Miur) ha introdotto il riconoscimento di esigenze didattiche 

particolari per alunni con difficoltà di apprendimento dovute a cause familiari, socio-ambientali o 

culturali. Di conseguenza, il Ministero ha fornito anche criteri organizzativi per favorire l'inclusione 

di questi studenti in difficoltà, indicazioni che ha poi ulteriormente approfondito e chiarito con la 

circolare ministeriale del 6 marzo 2013, così come con le successive note del 27 giugno 2013 e del 

22 novembre 2013. Il nucleo centrale e la novità più importante dell'introduzione dei BES nella scuola 

italiana è l'ampliamento del campo di applicazione di una didattica personalizzata e inclusiva, che in 

precedenza era prevista solamente per gli alunni con DSA (Disturbo Specifico dell'Apprendimento). 

In altri termini, il diritto a un Piano Didattico Personalizzato (PDP), ovvero a una personalizzazione 

del processo d'apprendimento, viene esteso anche gli studenti con BES. In particolare, la definizione 

di BES può essere rintracciata nella Circola Ministeriale n. 8 del 6 marzo 2013. Il documento 

sottolinea come i bambini con BES, presentano una delle seguenti condizioni: "svantaggio sociale e 

culturale, i disturbi specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, le difficoltà derivanti 

dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana perché appartenenti a culture diverse" 

Sintetizzando, quindi, si può affermare che ci si trova di fronte ad un alunno BES ogni volta che il 

bambino o il ragazzo manifesta particolari esigenze di apprendimento, che possono essere di carattere 

permanente o temporaneo e causate da fattori diversi. Per loro, negli anni, è stata pensata una 

normativa ad hoc che permette ai docenti di creare una didattica personalizzata. 

Recentemente, la circolare del 17 maggio 2018 riguardo "Autonomia scolastica quale fondamento 

per il successo formativo per ciascuno" sembrava aver rimesso in discussione la possibilità dei PDP 

per gli alunni con BES. In realtà è stato poi chiarito che la circolare non supera le precedenti direttive 

ministeriali, nonostante esprima effettivamente alcune critiche sulle note del 2013 riguardanti il tema. 

Al contrario, vuole incentivare una maggiore autonomia degli istituti scolastici nella 
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personalizzazione della didattica, promuovendo così un approccio meno burocratico e più educativo 

rispetto ai BES. Dalla natura puramente scolastica e pedagogica dei BES si evince quindi che non ha 

senso parlare di una "diagnosi BES": ci riferiamo infatti a un gruppo fortemente eterogeneo, composto 

da alunni che possono presentare specifiche diagnosi e da altri che presentano invece uno svantaggio 

di tipo linguistico, socio-economico o culturale. Recentemente, ad esempio, con nota MIUR 562 del 

3 aprile 2019, anche gli alunni plusdotati sono stati riconosciuti come BES.  

Le normative ministeriali indicano che agli studenti con BES va garantita: 

- una didattica personalizzata che possa essere maggiormente inclusiva grazie all'utilizzo di 

metodologie e strategie educative più adeguate; 

- la possibilità di utilizzare strumenti compensativi, per esempio sussidi didattici alternativi o 

tecnologie informatiche che supportino lo studente nel processo di apprendimento; 

- la realizzazione di interventi didattici (misure dispensative) che permettano agli alunni di non 

svolgere determinati compiti o attività, cercando comunque di non incidere sulla qualità del 

percorso di formazione; 

- una valutazione adeguata, ovvero che tenga conto delle necessità specifiche dell'alunno, 

evitando però una differenziazione. L'alunno con BES deve quindi sostenere la stessa prova 

d'esame, ma può essere supportato (per fornire degli esempi) dall'utilizzo di strumenti 

compensativi o dalla possibilità di più tempo a disposizione. 

La proposta di legge, pertanto, dedica particolare attenzione agli alunni con alto potenziale cognitivo 

(APC) (secondo le stime, circa l'8% degli studenti italiani sono plusdotati o con un alto potenziale 

cognitivo). Ragazzi con un quoziente intellettivo superiore alla media, a volte oltre i 130 punti, che 

dimostrano capacità di apprendimento e curiosità intellettuale molto sviluppate. Dei "piccoli geni", 

secondo una definizione troppo semplicistica e fuorviante, che non vanno confusi con quelli che sono 

"semplicemente" degli alunni molto brillanti. Gli studenti plusdotati, infatti, sono bambine e bambini 

dalle caratteristiche molto particolari che, per quanto assurdo possa sembrare, rischiano di 

manifestare un forte disagio, quando inseriti nel percorso scolastico. Essere molto intelligenti, nel 

loro caso, non coincide necessariamente con l'essere ben inseriti a scuola. Anche lo studente 

plusdotato ha BES. Da quanto detto emerge con chiarezza una cosa: l'alunno plusdotato ha bisogno 

di attenzioni particolari, per non disperdere il suo talento in comportamenti improduttivi o addirittura 

dannosi. Il suo essere un piccolo genio lo rende "particolare", tanto quando un ragazzo che ha invece 

difficoltà caratteriali o di apprendimento. Per questo motivo, già da anni, le famiglie dei ragazzi plus 

dotati lottano affinché i loro figli vengano riconosciuti come portatori di BES. Proprio con la suddetta 

nota 562 del 3 aprile 2019, è stata definitivamente qualificata come corretta la prassi seguita dalle 

scuole, che hanno inserito gli alunni plus dotati nell'elenco dei BES. Gli studenti che manifestano 

queste doti spiccate, quindi, hanno diritto a piani di studio personalizzati, che gli consentano di 

esprimersi al meglio. Grazie a questa qualifica, le scuole potranno personalizzare gli insegnamenti e 

valorizzare gli stili individuali di apprendimento, secondo il principio di responsabilità educativa. 

La proposta dedica particolare attenzione allo Sportello di ascolto e consulenza, ormai presente in 

molte delle nostre scuole. I centri di informazione e consulenza (CIC) sono stati costituiti con DPR 

del 9/10/ 1990 n° 309 all�interno delle scuole secondarie superiori, e regolamentati con successive 

circolari del Ministero della Pubblica Istruzione. 

La loro funzione è di offrire agli studenti informazioni educative, sanitarie, giuridiche e di vario 

genere, riguardanti anche aspetti associativi e impiego del tempo libero, ed offrire consulenza nel 

caso di difficoltà o desiderio di orientamento su problemi psicologici e sociali. I CIC sono aperti 

anche all�ascolto di tutte le componenti scolastiche: docenti, altri operatori della scuola e anche 
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famiglie degli alunni per essere ascoltati, da personale qualificato, sui dubbi e le problematiche che 

gli alunni presentano specialmente in certe fasce di età. 

L�importanza di questi centri è diventata un elemento ineludibile durante il triste periodo di pandemia 

da Covid 19 dove lo stesso ministero dell�istruzione ha finanziato interventi di psicologi per arginare 

il malessere esistenziale che ha colpito tanti giovani. E non solo. 

Il fine dello Sportello di Ascolto è sostenere i soggetti che vi accedono nella definizione del problema 

e nella ricerca di efficaci strategie di gestione, realizzando, se necessario, interventi di 

accompagnamento ad hoc in situazioni di disagio, di stress, di esaurimento, di sovraffaticamento, di 

malessere.  

In un�ottica di prevenzione del disagio e di promozione del benessere, l�offerta di uno Sportello di 

ascolto persegue, dunque, l�obiettivo di migliorare la qualità della vita degli studenti, degli insegnanti 

e dei genitori, favorendo benessere, successo e piacere nella scuola (e non solo) e promuovendo quelle 

capacità relazionali che portano ad una comunicazione assertiva e collaborativa. 

La scuola che �riconosce� i ragazzi che cambiano, fisicamente e psicologicamente, che accoglie gli 

alunni in uno spazio che è prima di tutto mentale e relazionale, che ascolta il loro vissuto e attua 

pratiche di inclusione è sicuramente una scuola vincente! Se poi tutto questo è fatto allargando lo 

sguardo a docenti, personale ATA di supporto e alle famiglie allora si raggiunge lo status di Comunità 

Educante a cui la Scuola aspira ad arrivare.  

Nella proposta, infine, particolare attenzione è stata dedicata alla sperimentazione dell�intelligenza 

artificiale, sotto forma di assistente virtuale, in grado di individuare le difficoltà di apprendimento dei 

singoli studenti, soprattutto stranieri, e di segnalarle sia al docente che all�alunno stesso. A quel punto, 

il docente, adeguatamente formato, potrà intervenire in modo mirato per aiutare lo studente a superare 

le difficoltà.  

Infine, particolare riguardo è stato riservato agli studenti che necessitano di somministrazione di 

farmaci in orario scolastico, con riferimento specifico agli alunni affetti da diabete mellito giovanile, 

al fine di tutelarne il diritto allo studio, la salute e il benessere all�interno della struttura scolastica e 

durante le uscite didattiche. Ciò al fine di rendere omogenei gli interventi da adottare a livello 

regionale, con linee guida ad hoc redatte dal dipartimento competente coadiuvato da un gruppo di 

lavoro qualificato.  

 

 

 

La proposta si compone di 13 articoli, di seguito descritti: 

- l�art. 1 prevede le finalità della legge; 

- l�art. 2 contiene la definizione dei Bisogni educativi speciali (BES), comprensiva anche degli alunni 

con alto potenziale cognitivo (APC); 

- l�art. 3 contiene la definizione di alunno con alto potenziale cognitivo (APC); 

- l�art. 4 disciplina le strategie di intervento educativo e di inclusione scolastica; 

- l�art. 5 disciplina la attivazione del percorso di individuazione precoce dei BES; 

- l�art. 6 prevede l�ICF quale strumento per i docenti; 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 7 di 268



- l�art. 7 prevede la individuazione precoce degli alunni con BES e con APC; 

- l�art. 8 disciplina le misure educative e didattiche per alunni con BES; 

- l�art. 9 prevede misure didattiche per alunni con APC; 

- l�art. 10 disciplina la Rete BES; 

- l�art. 11 prevede un protocollo d�intesa tra scuola e servizi territoriali;. 

- l�art. 12 prevede la possibilità di attivare lo Sportello di ascolto presso ogni istituzione scolastica; 

- l�art. 13 prevede linee guida per favorire l�inclusione e prevenire l�abbandono scolastico; 

- l�art. 14 prevede la clausola valutativa al fine di monitorare l�attuazione e l�efficacia della presente 

legge;  

- l�art. 15 prevede la clausola di invarianza finanziaria. 

 

Relazione tecnico-finanziaria 

Titolo: �Strategie di intervento educativo e inclusione scolastica degli alunni con bisogni educativi 

speciali (BES) e con alto potenziale cognitivo (APC)� 

Tab. l - Oneri finanziari: 

 

Articolo Descrizione spese Tipologia 

 I o C 

Carattere 

Temporale A o P 

Importo 

1 Ha carattere ordinamentale. 

Prevede le finalità della legge. 

// // // 

2 

 

Contiene la definizione dei 

Bisogni educativi speciali (BES). 

Carattere ordinamentale. 

// // // 

3 Contiene la definizione di alunno 

con alto potenziale cognitivo 

(APC). 

// // // 

4 Disciplina le strategie di 

intervento educativo e di 

inclusione scolastica. 

// // // 

 5 

 

Disciplina la attivazione del 

percorso di individuazione 

precoce dei BES. 

// // // 

6 Prevede l�ICF quale strumento 

per i docenti. Carattere 

ordinamentale. 

// // // 

7 Prevede la individuazione 

precoce degli alunni con BES e 

con APC. Natura ordinamentale. 

// // // 

8 Disciplina le misure educative e 

didattiche per alunni con BES. 

// // // 
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9 Prevede misure didattiche per 

alunni con APC. 

// // // 

10 Disciplina la Rete BES. // // // 

11 Prevede un protocollo d�intesa 

tra scuola e servizi territoriali.  

// // // 

12 Disciplina lo sportello di ascolto 

senza nuovi oneri a carico del 

bilancio regionale né a carico 

della istituzione scolastica. Si 

attiva su richiesta e per 

appuntamento ed è composto da 

esperti delle ASP e dei servizi 

territoriali. 

// // // 

13 Prevede la redazione di linee 

guida per favorire l�inclusione e 

prevenire la dispersione 

scolastica. 

// // // 

14 Prevede la clausola valutativa, al 

fine di valutare e monitorare 

l�efficacia della presente legge.  

// // // 

15 Prevede la clausola di invarianza 

finanziaria. 

// // // 

 

Criteri di quantificazione degli oneri finanziari 

Atteso che la presente legge reca disposizioni di carattere ordinamentale che non implicano nuovi o 

maggiori oneri finanziari per il bilancio regionale, non vengono esplicitati i criteri di quantificazione. 

 

Tab. 2 Copertura finanziaria: 

Programma/ 

Capitolo 

Anno 2024 Anno 2025 Anno 2026 Totale 

// // // // // 

Totale // // // // 

 

 

 

 

 

 

 

 

Proposta di legge recante: 
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�Strategie di intervento educativo e inclusione scolastica degli alunni con bisogni educativi 

speciali (BES) e con alto potenziale cognitivo (APC)� 

 

 

Art. 1 

(Finalità) 

1. La Regione Calabria, in applicazione della direttiva emanata il 27 dicembre 2012 dal Ministro 

dell�istruzione, dell�università e della ricerca (Strumenti d�intervento per gli alunni con bisogni 

educativi speciali e organizzazione territoriale per l�inclusione scolastica), della legge 8 ottobre 2010, 

n. 170 (Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico), dei 

principi sanciti dagli articoli 3 e 32 della Costituzione e dall�articolo 2, comma 2, lettera b), dello 

Statuto regionale, riconosce i bisogni educativi speciali (BES) come l�area dello svantaggio scolastico 

più ampia di quella riferibile alla presenza di deficit e che i disturbi specifici dell'apprendimento 

(DSA) e i disturbi da deficit di attenzione e iperattività (ADHD) possono ostacolare il pieno sviluppo 

dell�individuo e rendere il percorso scolastico complesso e difficoltoso.   

2. La Regione, di concerto con gli enti locali, promuove interventi diretti a garantire la piena 

realizzazione della persona, il diritto ai servizi educativi e all'istruzione, all'apprendimento e 

all'inclusione degli studenti con disabilità certificata ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 

1992, n. 104 (Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone 

handicappate) e degli studenti che hanno necessità di attenzione speciale nel corso del loro percorso 

scolastico per BES o DSA o ADHD. 

3. La presente legge, in particolare, al fine di promuoverne l�inclusione scolastica e sociale, reca 

disposizioni:  

a) per gli alunni con specifici problemi di salute in quanto affetti da diabete mellito di tipo 1; 

b) per il riconoscimento e la valorizzazione, tra i BES, degli alunni con alto potenziale cognitivo al 

fine di:  

1) comprendere e soddisfare i loro bisogni relazionali ed emozionali;  

2) garantire il loro diritto alle pari opportunità di formazione e di istruzione; 

3) promuovere lo sviluppo delle loro potenzialità;  

4) incoraggiare il loro successo scolastico;  

5) commisurare il loro rendimento scolastico alle potenzialità di cui sono dotati, prevenendo 

l'abbandono scolastico conseguente al mancato soddisfacimento delle loro esigenze cognitive. 

4. Le finalità di cui ai commi 2 e 3 sono perseguite attraverso:  

a) l'identificazione precoce degli alunni con BES anche attraverso l�individuazione e 

somministrazione di checklist su impianto della Classificazione Internazionale del Funzionamento, 

della Disabilità e della Salute (ICF) dell�Organizzazione mondiale della sanità, negli istituti scolastici 

a partire dalla scuola dell�infanzia e promozione della conoscenza dello strumento ICF;  

b) l'adozione di piani didattici personalizzati (PDP) e formazione dei docenti per la stesura degli stessi 

su impianto ICF e per la preparazione di griglie di osservazione;  
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c) l�attività di sensibilizzazione e la formazione degli insegnanti affinché siano in grado di riconoscere 

e supportare gli alunni con BES;  

d) creazione, presso il dipartimento regionale competente, di una banca dati dei soggetti con BES 

presenti sul territorio regionale, senza oneri aggiuntivi per la finanza regionale; 

e) la collaborazione e la comunicazione tra scuola, insegnanti, specialisti e genitori, per tutelare e 

promuovere le esigenze e i bisogni degli alunni con BES;  

f) l�attività di sensibilizzazione e informazione dei genitori;  

g) la creazione di una rete di intervento sui BES;  

h) sinergia tra istituzioni scolastiche e servizi di Unità operative di neuropsichiatria per l�infanzia e 

l�adolescenza (UONPIA) della Regione Calabria. 

 

 

Art. 2 

(Bisogni educativi speciali (BES)) 

1. Ai fini della presente legge, i BES sono espressi da quegli alunni che, in una certa fase della loro 

crescita fino ai diciotto anni, con continuità o per determinati periodi, richiedono una speciale 

attenzione per motivi - fisici, biologici, fisiologici, psicologici, sociali, familiari, contestuali o in 

combinazione di questi - che li ostacolano nell�apprendimento e nello sviluppo e rispetto ai quali è 

necessario che le scuole offrano una risposta adeguata e personalizzata. 

2. L�area di svantaggio scolastico dei BES comprende, in particolare, le seguenti sotto-categorie:  

a) della disabilità;  

b) dei disturbi evolutivi specifici all�interno dei quali rientrano:  

1) i disturbi specifici di apprendimento (DSA);  

2) i deficit del linguaggio;  

3) i deficit delle abilità non verbali;  

4) i deficit della coordinazione motoria;  

5) i deficit dell�attenzione e dell�iperattività (ADHD).;  

c) dello svantaggio socio-economico, linguistico, culturale;  

d) della plusdotazione e dell�alto potenziale cognitivo di cui all�articolo 3. 

 

 

Art. 3 

(Definizione di alunno con alto potenziale cognitivo (APC)) 

1. Ai fini della presente legge, per alunno con alto potenziale cognitivo (APC) o plusdotato si 

intende l'alunno o lo studente che, nel corso degli studi, abbia manifestato o abbia la potenzialità di 

manifestare, in una o più aree, una maggiore e più veloce capacità di apprendimento e un precoce 
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raggiungimento di livelli specifici di competenze e di conoscenze rispetto ai coetanei con un grado 

pari di scolarizzazione. 

 

 

Art. 4 

(Strategie di intervento educativo e di inclusione scolastica) 

1. La presente legge detta norme in materia di interventi educativi e inclusione scolastica dei soggetti 

con BES volte a creare sinergie tra la Regione, le istituzioni scolastiche e sanitarie, pubbliche e 

private, le agenzie educative presenti sul territorio e le famiglie.  

2. La Regione promuove le attività previste dai PDP delle singole istituzioni scolastiche e può 

prevedere misure per il sostegno a genitori o tutori di studenti con DSA, BES o ADHD, nel primo 

ciclo dell'istruzione o per garantire l'assistenza domiciliare alle attività scolastiche. 

3. La Regione riconosce i Centri territoriali di supporto (CTS) e le scuole Polo per l'inclusione già 

individuati dall'Ufficio scolastico regionale, quali istituzioni di riferimento per la promozione delle 

iniziative in favore dei soggetti con disabilità con DSA e/o con BES.  

4. La Regione, per il tramite degli assessorati regionali competenti, degli enti locali, delle istituzioni 

scolastiche e delle aziende sanitarie provinciali (ASP), nel rispetto delle reciproche competenze, 

individua gli interventi diretti ad assicurare l�inclusione scolastica degli alunni con BES. A tal fine, 

possono essere stipulati specifici accordi e protocolli d'intesa con soggetti del Terzo settore di cui al 

decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore) e con associazioni di familiari 

senza fini di lucro finalizzati ad una programmazione integrata con i servizi educativi, sanitari, socio-

assistenziali, culturali, ricreativi e sportivi. 

 

 

Art. 5 

(Attivazione del percorso di individuazione precoce dei BES) 

1. L�individuazione degli alunni con BES in età evolutiva va definita non oltre il 30 novembre 

dell�anno scolastico di riferimento.  

2. Ciascun docente del consiglio di classe o équipe pedagogica, ove prevista, attiva un�osservazione 

intenzionale e finalizzata, quale strumento di conoscenza �in situazione�, per pianificare i successivi 

interventi didattici. 

3. Le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado approntano una griglia per l�individuazione di aree 

relative ai BES. 

4. L�identificazione degli alunni con BES, in base alla direttiva ministeriale del 2012, avviene sulla 

base del modello diagnostico ICF e dell�eventuale certificazione sanitaria.  

5. Per l�individuazione precoce in ambito familiare di un alunno con BES, all�inizio dell�anno 

scolastico viene consegnata ai genitori la griglia osservativa riguardante aspetti globali del minore, 

dalla motivazione nello svolgimento dei compiti pomeridiani alla osservazione di disagi 

comportamentali e di capacità relazionali, da compilare e restituire alla scuola nel mese di novembre. 
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Art. 6 

 (L�ICF quale strumento per i docenti)  

1. La Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute (ICF), quale 

classificazione internazionale dell�OMS, rappresenta lo strumento a disposizione del docente per 

attuare interventi didattici su soggetti con BES.  

2. La struttura e le categorie di riferimento, le descrizioni, i criteri di inclusione ed esclusione e i 

qualificatori fanno riferimento alla fascia di età che va dalla nascita ai diciotto anni e sono 

complementari all�International Statistical Classification of Diseases and Related Health Problems 

10th revision (ICD-10), all�International Classification of Health Interventions (ICHI), e alle altre 

classificazioni derivate.  

3. In ogni istituto scolastico, nell�ambito della propria autonomia e delle risorse disponibili, sono 

predisposti idonei facilitatori - ausili, tecnologie, ma anche un diverso metodo di insegnamento, 

strategie didattiche personalizzate, scelte organizzative che favoriscano l'integrazione - e sono 

rimosse le barriere esistenti, architettoniche e culturali, in modo che ogni alunno potenzialmente 

disabile possa riuscire ad ottenere buoni risultati in termini di apprendimento e di partecipazione 

sociale.  

 

 

Art. 7  

(Scuola dell�infanzia: individuazione precoce degli alunni con BES e con APC) 

1. La presente legge riconosce la scuola dell�infanzia quale osservatorio privilegiato per la 

conoscenza degli alunni con APC e l�individuazione precoce di BES al fine di sviluppare 

integralmente la personalità del bambino nell�esperienza educativa, sintonizzare il rispetto per le 

dimensioni proprie dello sviluppo evolutivo dell�infanzia con la capacità di proporre esperienze e 

svolgere itinerari progettuali di attività.  

2. Qualora la scuola o lo psicologo scolastico, ove presente, individuino un alunno con un presunto 

APC, comunicano alla famiglia l'opportunità di procedere a uno specifico PDP che: 

a) tenga conto delle specifiche esigenze e interessi; 

b) preveda attività di arricchimento curriculari e extracurricolari, quali laboratori, progetti speciali e 

partecipazione a competizioni; 

c) preveda tutoraggio e mentoring da parte di esperti, studenti delle scuole secondarie e studenti 

universitari. 

 

 

Art. 8  

(Misure educative e didattiche per alunni con BES) 
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1. L�elaborazione di un percorso individualizzato e personalizzato per alunni e studenti con BES, 

anche attraverso la redazione di un PDP, individuale o riferito a tutti gli alunni della classe con BES, 

serve come strumento di lavoro in itinere per gli insegnanti e documenta alle famiglie le strategie di 

intervento programmate.  

2. Le scuole, dopo aver esaminato eventuali certificazioni o dopo aver individuato, sulla base di  

considerazioni didattiche, gli allievi con BES, possono avvalersi di opportuni strumenti compensativi 

e delle misure dispensative previste dalla legge 8 ottobre 2010, n. 170 (Nuove norme in materia di 

disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico).  

3. Agli studenti con BES le istituzioni scolastiche, nel limite delle risorse autonome disponibili, 

garantiscono:  

a) l�uso di una didattica individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro 

scolastico che tengano conto anche di caratteristiche peculiari dei soggetti, quali il bilinguismo, 

adottando una metodologia e una strategia educativa adeguate;  

b) l'introduzione di strumenti compensativi, compresi i mezzi di apprendimento alternativi e le 

tecnologie informatiche, nonché misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini della 

qualità dei concetti da apprendere;  

c) per l'insegnamento delle lingue straniere, l'uso di strumenti compensativi che favoriscano la 

comunicazione verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento, prevedendo anche, ove 

risulti utile, la possibilità dell'esonero. 

 

 

Art. 9 

(Misure didattiche per alunni con APC) 

1. All'inizio di ciascun anno scolastico, in accordo con le famiglie, per gli alunni con APC sono 

adottati piani didattici personalizzati (PDP), nei quali si tiene conto dei bisogni relazionali ed emotivi, 

degli interessi e delle attitudini di ciascun alunno, nonché di eventuali BES.  

2. I PDP possono, altresì, prevedere la frequenza di una classe superiore per l'apprendimento di una 

o più discipline, l'arricchimento, l'approfondimento e l'unificazione di una o più discipline previste 

dal programma di studio della classe frequentata dall'alunno, nonché il ricorso a metodi di 

apprendimento individuali.  

3. La scuola può prevedere gruppi di lavoro e di studio costituiti da alunni con APC che frequentano 

la stessa classe o classi diverse.  

4. Le misure didattiche applicate nei PDP sono sottoposte periodicamente a monitoraggio per valutare 

l'adeguatezza e l'efficacia delle stesse in relazione alle condizioni di ciascun alunno.  

5. Per l'adozione dei PDP e per il successivo monitoraggio delle misure didattiche applicate, la scuola 

può avvalersi, anche su richiesta della famiglia e nel limite delle risorse autonome disponibili, della 

collaborazione di figure professionali specifiche. 

 

 

Art. 10 
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(Banca dati BES e Rete BES) 

1.E� istituita, presso il dipartimento regionale competente in materia di istruzione, nel rispetto della 

normativa europea e statale vigente in materia di tutela dei dati personali, la banca dati dei soggetti 

con BES presenti sul territorio regionale, implementata dai dati forniti dall�Ufficio scolastico 

regionale. 

2. Presso il dipartimento regionale competente in materia di istruzione è istituita, con decreto del 

Presidente della Giunta regionale, la Rete di intervento sui BES, composta da rappresentanti di 

Regione, Enti locali, Ufficio scolastico regionale, servizi UONPIA, Associazione nazionale dirigenti 

scolastici (ANDIS) Calabria e Centri territoriali di supporto (CTS) Calabria.  

2. Compito della Rete è costruire sinergie per l�individuazione precoce e la presa in carico tempestiva 

dei soggetti con BES e con APC, programmando interventi multidisciplinari a beneficio della persona 

destinataria di attenzioni educative speciali, nonché monitorare e valutare le strategie di intervento 

idonee a individuare soluzioni in aiuto ai suddetti alunni.  

4. Con regolamento regionale, da adottarsi entro centoventi giorni dall�entrata in vigore della presente 

legge, sono definiti le modalità di gestione e implementazione della Banca dati BES, nonché il 

numero dei componenti della Rete BES e le norme per il suo funzionamento.  

5. La partecipazione ai lavori della Rete BES, che si riunisce preferibilmente in modalità telematica, 

è a titolo onorifico e non comporta alcun onere a carico del bilancio regionale.  

 

 

Art. 11  

(Protocollo d�intesa tra Regione, ASP, dirigenti scolastici e servizi territoriali) 

1. La Regione si avvale dello strumento del protocollo d�intesa, da stipulare con i dirigenti scolastici 

degli istituti presenti sul territorio, le ASP e i servizi territoriali, al fine di:  

a) promuovere corsi di formazione per docenti di scuola dell�infanzia, primaria, secondaria di primo 

grado e secondaria di secondo grado; 

 b) promuovere corsi di formazione per gli operatori del settore socio-educativo;  

c) attivare presso ogni istituto scolastico, senza nuovi oneri a carico del bilancio regionale, uno 

sportello di ascolto e di consulenza educativa, dedicato a tutte le componenti della comunità educante 

(studenti, docenti, genitori, personale ATA);  

d) promuovere la continuità educativa tra scuola e famiglia;  

e) promuovere il successo formativo coerentemente con le finalità e gli obiettivi generali del sistema 

di istruzione e con l�esigenza di migliorare l�efficacia del processo di insegnamento e apprendimento;  

f) prevenire situazioni di disagio scolastico che solitamente preludono a forme di esclusione, 

marginalità e devianza;  

g) individuare ed approfondire metodologie strategiche educative e di insegnamento agli alunni con 

BES e con APC; 

h) promuovere e sostenere un progetto educativo globale finalizzato alla crescita e allo sviluppo della 

personalità degli alunni, nell�ottica di una scuola aperta al territorio e alla comunità locale; 
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i) mantenere un rapporto costante di confronto e collaborazione progettuale tra le varie agenzie 

educative presenti sul territorio al fine di concertare e condividere strategie educative e formative 

comuni;  

j) sostenere l�inclusione degli alunni in situazione di disagio per consentire loro di raggiungere 

realistici traguardi di sviluppo sia come concretizzazione di un diritto soggettivo che come segno di 

civiltà per la comunità di appartenenza; 

k) prevedere interventi coordinati per la gestione degli alunni affetti da diabete giovanile;  

l) promuovere l�integrazione di nuove strategie e modalità operative che risultino adeguate alla 

individualità e specificità di ogni soggetto.  

2. Il protocollo d�intesa di cui al presente articolo si propone i seguenti obiettivi:  

a) contrastare e prevenire il disagio scolastico e sociale;  

b) promuovere il benessere psicofisico individuale e collettivo come risorsa preziosa della vita 

sociale; 

c) favorire il processo di inclusione della persona nel proprio ambiente;  

d) promuovere spazi di dialogo e confronto tra agenzie educative;  

e) attuare forme di collaborazione interistituzionale;  

f) facilitare i processi di apprendimento degli alunni;  

g) predisporre attività di recupero volto al rinforzo dell�apprendimento;  

h) ridurre i fattori di rischio che impediscono la socializzazione, l�integrazione e l�apprendimento; 

i) favorire l�integrazione e la socializzazione dei minori in difficoltà;  

j) favorire l�inserimento, l�integrazione e la partecipazione alla vita della scuola di alunni con BES e 

con APC 

k) accrescere il benessere globale dell�alunno;  

l) ridurre le difficoltà di apprendimento e dei problemi comportamentali dell�alunno BES;  

m) diffondere un clima positivo nel contesto scolastico;  

n) fornire al docente strumenti e competenze adeguate allo svolgimento delle attività scolastiche. 

 

 

Art. 12 

(Sportello di ascolto) 

1. Presso ogni istituzione scolastica, nell�ambito della propria autonomia e delle risorse disponibili e 

senza nuovi oneri a carico del bilancio regionale, può essere attivato lo Sportello di ascolto di cui 

all�articolo 11, comma 1, lettera c), per l'ascolto, l'assistenza e la consulenza psicologica di studenti, 

genitori, docenti e personale ATA, ed è individuato, tra il personale docente, il Referente dello 

Sportello di ascolto. 
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2. In concomitanza con l�avvio dello Sportello di ascolto, ogni dirigente scolastico presenta a tutte le 

classi lo Sportello di cui al comma 1 e la possibilità di accedere a colloqui, con personale esperto 

dell�ASP, da parte degli alunni, dei genitori, dei docenti e del personale ATA. 

3. Ogni dirigente scolastico individua un locale dell�istituto idoneo allo svolgimento dei colloqui e 

definisce e pubblicizza le modalità della relativa richiesta nonché i giorni e gli orari dedicati agli 

stessi. 

4. Gli interventi, concordati e coordinati con l�istituzione scolastica, mirano a realizzare: 

a) attività di supporto psicologico rivolte al personale scolastico, a studenti e a famiglie per rispondere 

ai disagi personali e familiari e per prevenire l�insorgere di forme di malessere psicofisico; 

b) servizi di assistenza psicologica per il personale scolastico nei casi di stress lavorativo, difficoltà 

relazionali e traumi psicologici e per prevenire l�insorgere di forme di disagio; 

c) servizi di assistenza psicologica e di sostegno alla genitorialità rivolti a studenti e famiglie per 

fornire supporto nei casi di disagio sociale, difficoltà relazionali e altri traumi psicologici; 

d) azioni volte alla formazione dei docenti, dei genitori e degli studenti, sulle tematiche riguardanti i 

corretti stili di vita, sulla prevenzione di comportamenti a rischio per la salute. 

 

 

Art. 13 

(Linee guida per favorire l�inclusione scolastica e per la somministrazione di farmaci in orario 

scolastico) 

1. La Giunta regionale, con il supporto di un gruppo di lavoro istituito a cura del Dirigente generale 

del Dipartimento regionale competente in materia di salute e del Dirigente generale competente in 

materia di istruzione, e composto da rappresentanti dell�Ufficio scolastico regionale, delle Aziende 

ospedaliere e delle ASP, dei Pediatri di libera scelta, delle Università della Calabria e delle istituzioni 

dell�Alta Formazione Artistica, Musicale e coreutica (AFAM), degli enti locali e delle associazioni 

maggiormente rappresentative dei genitori, emana, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, linee guida volte ad agevolare l'effettiva inclusione degli studenti con 

disabilità sia fisica che psichica, all'interno di percorsi scolastici e/o formativi, nonché l'inserimento 

sociale degli stessi, tenendo conto delle competenze e delle attribuzioni degli enti locali. 

2. Per innovare l�organizzazione didattica tradizionale, sostenere gli studenti nei percorsi didattici in 

modo da ridurre l�abbandono scolastico e colmare il divario di apprendimento tra gli studenti, 

soprattutto tra quelli con buoni voti e quelli in difficoltà, con un�attenzione particolare ai ragazzi di 

origine straniera, le linee guida di cui al comma 1 prevedono le modalità della sperimentazione, nel 

rispetto delle competenze e delle normative europee e statali di settore, di applicazioni di intelligenza 

artificiale a sostegno dei percorsi di apprendimento nel biennio delle scuole secondarie di secondo 

grado e per il contrasto alla dispersione scolastica. 

3. Le linee guida di cui al comma 1 definiscono gli interventi finalizzati all�assistenza di studenti che 

necessitano di somministrazione di farmaci in orario scolastico, con riferimento specifico agli alunni 

affetti da diabete mellito giovanile, al fine di tutelarne il diritto allo studio, la salute e il benessere 

all�interno della struttura scolastica e durante le uscite didattiche. 
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Art. 14 

(Clausola valutativa) 

1. Il Consiglio regionale esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e ne valuta i risultati 

ottenuti nel perseguire gli obiettivi di cui all'articolo 1. A tal fine, con cadenza annuale, la Giunta 

regionale, avvalendosi delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente 

nonché dei dati della Banca dati BES e del contributo della Rete BES di cui all�articolo 10, presenta alla 

competente Commissione assembleare una relazione volta a fornire informazioni sui seguenti aspetti: 

a) analisi quantitativa e qualitativa dei percorsi di individuazione precoce degli alunni con BES e, in 

particolare, con APC; 

b) analisi e monitoraggio delle misure educative e didattiche di cui all�articolo 8; 

c) istituzione e attivazione della Banca dati e della Rete BES di cui all�articolo 10; 

d) adozione del regolamento regionale di cui all�articolo 10; 

e) sottoscrizione dei protocolli d�intesa di cui all�articolo 11; 

f) quantificazione e monitoraggio della istituzione, negli istituti scolastici, degli Sportelli di ascolto di 

cui all�articolo 12 e monitoraggio, nel rispetto della normativa vigente sulla protezione dei dati 

personali, delle richieste di accesso ai colloqui ivi previsti; 

g) redazione delle linee guida, per favorire l�inclusione scolastica e per la somministrazione di farmaci 

in orario scolastico, di cui all�articolo 13. 

2. Le competenti strutture dell'Assemblea legislativa e della Giunta regionale si raccordano per la 

migliore valutazione della presente legge, per valutarne l'efficacia e il raggiungimento degli obiettivi. 

 

 

Art. 15 

(Clausola di invarianza finanziaria) 

1. Dall�attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 

regionale.  

F.to  Pasqualina Straface 

F.to Pietro Raso 

F.to Sabrina Mannarino 
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LEGGE 8 ottobre 2010 , n. 170

Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico. (10G0192)

Vigente al : 30-10-2024

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

promulga

la seguente legge:

Art. 1

Riconoscimento e definizione di dislessia,  

disgrafia, disortografia e discalculia

1. La presente legge riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia quali disturbi 

specifici di apprendimento, di seguito denominati «DSA», che si manifestano in presenza di capacità 

cognitive adeguate, in assenza di patologie neurologiche e di deficit sensoriali, ma possono costituire 

una limitazione importante per alcune attività della vita quotidiana.  

2. Ai fini della presente legge, si intende per dislessia un disturbo specifico che si manifesta con una 

difficoltà nell'imparare a leggere, in particolare nella decifrazione dei segni linguistici, ovvero nella 

correttezza e nella rapidità della lettura.  

3. Ai fini della presente legge, si intende per disgrafia un disturbo specifico di scrittura che si manifesta 

in difficoltà nella realizzazione grafica.  
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4. Ai fini della presente legge, si intende per disortografia un disturbo specifico di scrittura che si 

manifesta in difficoltà nei processi linguistici di transcodifica.  

5. Ai fini della presente legge, si intende per discalculia un disturbo specifico che si manifesta con una 

difficoltà negli automatismi del calcolo e dell'elaborazione dei numeri.  

6. La dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia possono sussistere separatamente o 

insieme.  

7. Nell'interpretazione delle definizioni di cui ai commi da 2 a 5, si tiene conto dell'evoluzione delle 

conoscenze scientifiche in materia.  

Art. 2

Finalità

1. La presente legge persegue, per le persone con DSA, le seguenti finalità:  

a) garantire il diritto all'istruzione;  

b) favorire il successo scolastico, anche attraverso misure didattiche di supporto, garantire una 

formazione adeguata e promuovere lo sviluppo delle potenzialità;  

c) ridurre i disagi relazionali ed emozionali;  

d) adottare forme di verifica e di valutazione adeguate alle necessità formative degli studenti;  

e) preparare gli insegnanti e sensibilizzare i genitori nei confronti delle problematiche legate ai DSA;  

f) favorire la diagnosi precoce e percorsi didattici riabilitativi;  

g) incrementare la comunicazione e la collaborazione tra famiglia, scuola e servizi sanitari durante il 

percorso di istruzione e di formazione;  

h) assicurare eguali opportunità di sviluppo delle capacità in ambito sociale e professionale.  
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Art. 3

Diagnosi

1. La diagnosi dei DSA è effettuata nell'ambito dei trattamenti specialistici già assicurati dal Servizio 

sanitario nazionale a legislazione vigente ed è comunicata dalla famiglia alla scuola di appartenenza 

dello studente. Le regioni nel cui territorio non sia possibile effettuare la diagnosi nell'ambito dei 

trattamenti specialistici erogati dal Servizio sanitario nazionale possono prevedere, nei limiti delle 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, che la medesima diagnosi 

sia effettuata da specialisti o strutture accreditate.  

2. Per gli studenti che, nonostante adeguate attività di recupero didattico mirato, presentano 

persistenti difficoltà, la scuola trasmette apposita comunicazione alla famiglia.  

3. È compito delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell'infanzia, attivare, previa 

apposita comunicazione alle famiglie interessate, interventi tempestivi, idonei ad individuare i casi 

sospetti di DSA degli studenti, sulla base dei protocolli regionali di cui all'articolo 7, comma 1. L'esito di 

tali attività non costituisce, comunque, una diagnosi di DSA.  

Art. 4

Formazione nella scuola

1. Per gli anni 2010 e 2011, nell'ambito dei programmi di formazione del personale docente e 

dirigenziale delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell'infanzia, è assicurata 

un'adeguata preparazione riguardo alle problematiche relative ai DSA, finalizzata ad acquisire la 

competenza per individuarne precocemente i segnali e la conseguente capacità di applicare strategie 

didattiche, metodologiche e valutative adeguate.  

2. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata una spesa pari a un milione di euro per ciascuno degli 
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anni 2010 e 2011. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo di riserva 

per le autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di natura corrente iscritto nello stato di previsione 

del Ministero dell'economia e delle finanze, come determinato, dalla Tabella C allegata alla legge 23 

dicembre 2009, n. 191.  

Art. 5

Misure educative e didattiche di supporto

1. Gli studenti con diagnosi di DSA hanno diritto a fruire di appositi provvedimenti dispensativi e 

compensativi di flessibilità didattica nel corso dei cicli di istruzione e formazione e negli studi 

universitari.  

2. Agli studenti con DSA le istituzioni scolastiche, a valere sulle risorse specifiche e disponibili a 

legislazione vigente iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca, garantiscono:  

a) l'uso di una didattica individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro 

scolastico che tengano conto anche di caratteristiche peculiari dei soggetti, quali il bilinguismo, 

adottando una metodologia e una strategia educativa adeguate;  

b) l'introduzione di strumenti compensativi, compresi i mezzi di apprendimento alternativi e le 

tecnologie informatiche, nonché misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini della 

qualità dei concetti da apprendere;  

c) per l'insegnamento delle lingue straniere, l'uso di strumenti compensativi che favoriscano la 

comunicazione verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento, prevedendo anche, ove risulti 

utile, la possibilità dell'esonero.  

3. Le misure di cui al comma 2 devono essere sottoposte periodicamente a monitoraggio per 

valutarne l'efficacia e il raggiungimento degli obiettivi.  
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4. Agli studenti con DSA sono garantite, durante il percorso di istruzione e di formazione scolastica e 

universitaria, adeguate forme di verifica e di valutazione, anche per quanto concerne gli esami di Stato 

e di ammissione all'università nonché gli esami universitari.  

Art. 6

Misure per i familiari

1. I familiari fino al primo grado di studenti del primo ciclo dell'istruzione con DSA impegnati 

nell'assistenza alle attività scolastiche a casa hanno diritto di usufruire di orari di lavoro flessibili.  

2. Le modalità di esercizio del diritto di cui al comma 1 sono determinate dai contratti collettivi 

nazionali di lavoro dei comparti interessati e non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica.  

Art. 7

Disposizioni di attuazione

1. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro 

della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede, entro quattro mesi dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, ad emanare linee guida per la predisposizione di protocolli regionali, da 

stipulare entro i successivi sei mesi, per le attività di identificazione precoce di cui all'articolo 3, comma 

3.  

2. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro quattro mesi dalla data di entrata in 
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vigore della presente legge, con proprio decreto, individua le modalità di formazione dei docenti e dei 

dirigenti di cui all'articolo 4, le misure educative e didattiche di supporto di cui all'articolo 5, comma 2, 

nonché le forme di verifica e di valutazione finalizzate ad attuare quanto previsto dall'articolo 5, 

comma 4.  

3. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro due mesi 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito presso il Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca un Comitato tecnico-scientifico, composto da esperti di comprovata 

competenza sui DSA. Il Comitato ha compiti istruttori in ordine alle funzioni che la presente legge 

attribuisce al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Ai componenti del Comitato non 

spetta alcun compenso. Agli eventuali rimborsi di spese si provvede nel limite delle risorse allo scopo 

disponibili a legislazione vigente iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca.  

Art. 8

Competenze delle regioni a statuto speciale  

e delle province autonome

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento 

e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di attuazione nonché alle 

disposizioni del titolo V della parte seconda della Costituzione.  

2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale e le 

province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a dare attuazione alle disposizioni della legge 

stessa.  
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Art. 9

Clausola di invarianza finanziaria

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 2, dall'attuazione della presente legge non 

devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 

dello Stato.

Data a Roma, addì 8 ottobre 2010

NAPOLITANO

Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: Alfano
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LEGGE 5 febbraio 1992 , n. 104

Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate.

Vigente al : 30-10-2024

Art. 3

((Persona con disabilità avente diritto ai sostegni))

((31)) ((1. È persona con disabilità chi presenta durature compromissioni fisiche, mentali, 

intellettive o sensoriali che, in interazione con barriere di diversa natura, possono ostacolare la 

piena ed effettiva partecipazione nei diversi contesti di vita su base di uguaglianza con gli altri, 

accertate all'esito della valutazione di base.)) ((31)) ((2. La persona con disabilità ha diritto alle 

prestazioni stabilite in suo favore in relazione alla necessità di sostegno o di sostegno intensivo, 

correlata ai domini della Classificazione internazionale del funzionamento, della disabilità e della 

salute (ICF) dell'Organizzazione mondiale della sanità, individuata all'esito della valutazione di 

base, anche in relazione alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia delle terapie. 

La necessità di sostegno può essere di livello lieve o medio, mentre il sostegno intensivo è sempre 

di livello elevato o molto elevato.)) ((31)) ((3. Qualora la compromissione, singola o plurima, abbia 

ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere necessario un intervento 

assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, il 

sostegno è intensivo e determina priorità nei programmi e negli interventi dei servizi pubblici.)) 

((31))

4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi stabile 

dimora nel territorio nazionale. Le relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni 
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previste dalla vigente legislazione o da accordi internazionali.  

 

---------------

AGGIORNAMENTO (31)

 

Il D.Lgs. 3 maggio 2024, n. 62, ha disposto (con l'art. 40, comma 2) che le presenti modifiche si 

applicano nei territori interessati dalla sperimentazione di cui all'articolo 33 del suddetto D.Lgs. a 

decorrere dal 1° gennaio 2025 e, sul restante territorio nazionale, a decorrere dal 1° gennaio 2026.

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 27 di 268



DECRETO LEGISLATIVO 3 luglio 2017 , n. 117

Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106. 

(17G00128)

Vigente al : 30-10-2024

 

 

 

 

Titolo I  

DISPOSIZIONI GENERALI 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 117, secondo comma, lettera l), della Costituzione;

Vista la legge 6 giugno 2016, n. 106, recante delega al Governo per la riforma del Terzo settore, 

dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale ed in particolare l'articolo 1, 

comma 2, lettera b), che prevede il riordino e la revisione organica della disciplina speciale e delle 

altre disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1 del medesimo articolo, 

compresa la disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di un apposito Codice 

del Terzo settore;

Visti gli articoli 2, 3, 4, 5, 7 e 9 della citata legge, recanti i principi e i criteri direttivi, generali e 
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particolari, di esercizio della delega relativa alla riforma del Terzo settore;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 12 maggio 

2017;

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 

nell'adunanza del 31 maggio 2017;

Vista la mancata intesa in sede di Conferenza unificata, nella seduta del 20 giugno 2017;

Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari della 

Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 28 giugno 2017;

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia 

e delle finanze;

Emana

il seguente decreto legislativo:

Art. 1

Finalità ed oggetto

1. Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma associata, a 

perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, 

favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di 

crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 4, 9, 18 e 118, quarto comma, 

della Costituzione, il presente Codice provvede al riordino e alla revisione organica della disciplina 

vigente in materia di enti del Terzo settore.  
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Art. 2

Principi generali

1. È riconosciuto il valore e la funzione sociale degli enti del Terzo settore, dell'associazionismo, 

dell'attività di volontariato e della cultura e pratica del dono quali espressione di partecipazione, 

solidarietà e pluralismo, ne è promosso lo sviluppo salvaguardandone la spontaneità ed autonomia, e 

ne è favorito l'apporto originale per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, 

anche mediante forme di collaborazione con lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali.  

Art. 3

Norme applicabili

1. Le disposizioni del presente Codice si applicano, ove non derogate ed in quanto compatibili, anche 

alle categorie di enti del Terzo settore che hanno una disciplina particolare.  

2. Per quanto non previsto dal presente Codice, agli enti del Terzo settore si applicano, in quanto 

compatibili, le norme del Codice civile e le relative disposizioni di attuazione.  

3. Salvo quanto previsto dal Capo II del Titolo VIII, le disposizioni del presente Codice non si applicano 

agli enti di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153.  

 

 

 

 

Titolo II  

DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE IN GENERALE 
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Art. 4

Enti del Terzo settore

1. Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, 

gli enti filantropici, le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, le reti associative, le società di 

mutuo soccorso, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di 

carattere privato diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità 

civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento, in via esclusiva o principale, di una o 

più attività di interesse generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni 

o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel registro unico 

nazionale del Terzo settore.  

2. Non sono enti del Terzo settore le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le 

associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, le associazioni di datori di 

lavoro, nonché gli enti sottoposti a direzione e coordinamento o controllati dai suddetti enti, ad 

esclusione dei soggetti operanti nel settore della protezione civile alla cui disciplina si provvede ai 

sensi dell'articolo 32, comma 4. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente comma i corpi 

volontari dei vigili del fuoco delle Province autonome di Trento e di Bolzano e della Regione autonoma 

della Valle d'Aosta. Sono altresì escluse dall'ambito di applicazione del presente comma le 

associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle 

istituzioni pubbliche di assistenza o beneficenza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri 16 febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto 

legislativo 4 maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della pubblica amministrazione degli 

amministratori di tali enti si configura come mera designazione, intesa come espressione della 

rappresentanza della cittadinanza, e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza, 

sicchè è sempre esclusa qualsiasi forma di controllo da parte di quest'ultima.  

3. Agli enti religiosi civilmente riconosciuti ((e alle fabbricerie di cui all'articolo 72 della legge 20 

maggio 1985, n. 222,)) le norme del presente decreto si applicano limitatamente allo svolgimento 
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delle attività di cui all'articolo 5, nonché delle eventuali attività diverse di cui all'articolo 6 a condizione 

che per tali attività adottino un regolamento, in forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata, 

che, ove non diversamente previsto ed in ogni caso nel rispetto della struttura e della finalità di tali 

enti, recepisca le norme del presente Codice e sia depositato nel Registro unico nazionale del Terzo 

settore. Per lo svolgimento di tali attività deve essere costituito un patrimonio destinato e devono 

essere tenute separatamente le scritture contabili di cui all'articolo 13. I beni che compongono il 

patrimonio destinato sono indicati nel regolamento, anche con atto distinto ad esso allegato. 

Per le obbligazioni contratte in relazione alle attività di cui agli articoli 5 e 6, gli enti religiosi civilmente 

riconosciuti ((e le fabbricerie di cui all'articolo 72 della legge n. 222 del 1985)) rispondono nei limiti 

del patrimonio destinato. Gli altri creditori dell'ente religioso civilmente riconosciuto ((o della 

fabbriceria)) non possono far valere alcun diritto sul patrimonio destinato allo svolgimento delle 

attività di cui ai citati articoli 5 e 6.  

Art. 5

Attività di interesse generale

1. Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative sociali, esercitano in via 

esclusiva o principale una o più attività di interesse generale per il perseguimento, senza scopo di 

lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. Si considerano di interesse generale, se svolte 

in conformità alle norme particolari che ne disciplinano l'esercizio, le attività aventi ad oggetto:  

a) interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 

328, e successive modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 

104, e alla legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive modificazioni;  

b) interventi e prestazioni sanitarie;  

c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 febbraio 

2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e successive modificazioni;  
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d) educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e 

successive modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa;  

e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell'ambiente e 

all'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell'attività, esercitata 

abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi, ((alla tutela degli animali e 

alla prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 14 agosto 1991, n. 281, nonché alla 

produzione, all'accumulo e alla condivisione di energia da fonti rinnovabili a fini di autoconsumo, 

ai sensi del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199));;  

f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;  

g) formazione universitaria e post-universitaria;  

h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale;  

i) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse 

attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle 

attività di interesse generale di cui al presente articolo;  

j) radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell'articolo 16, comma 5, della legge 6 

agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni;  

k) organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso;  

l) formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica e al successo 

scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo e al contrasto della povertà educativa;  

m) servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al 

settanta per cento da enti del Terzo settore;  

n) cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive modificazioni; 

 

o) attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza, 

di concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nell'ambito o a favore di filiere del 

commercio equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale con un produttore operante 

in un'area economica svantaggiata, situata, di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un 

accordo di lunga durata finalizzato a promuovere l'accesso del produttore al mercato e che preveda il 
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pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l'obbligo del produttore di 

garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in modo 

da permettere ai lavoratori di condurre un'esistenza libera e dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, 

nonché di impegnarsi per il contrasto del lavoro infantile;  

p) servizi finalizzati all'inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori e delle 

persone di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo recante revisione della disciplina in 

materia di impresa sociale, di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106;  

q) alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile 2008, e 

successive modificazioni, nonché ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a 

soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi;  

r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;  

s) agricoltura sociale, ai sensi dell'articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e successive 

modificazioni;  

t) organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;  

u) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 

agosto 2016, n. 166, e successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di 

persone svantaggiate o di attività di interesse generale a norma del presente articolo;  

v) promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non 

armata;  

w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e 

degli utenti delle attività di interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari 

opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all'articolo 27 della 

legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all'articolo 1, comma 266, della legge 

24 dicembre 2007, n. 244;  

x) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184;  

y) protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni;  

z) riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata.  

2. Tenuto conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale di cui all'articolo 1, comma 1, 
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della legge 6 giugno 2016, n. 106, nonché delle finalità e dei principi di cui agli articoli 1 e 2 del 

presente Codice, l'elenco delle attività di interesse generale di cui al comma 1 può essere aggiornato 

con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400 su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Unificata, 

acquisito il parere delle Commissioni parlamentari competenti, che si esprimono entro trenta giorni 

dalla data di trasmissione del decreto, decorsi i quali quest'ultimo può essere comunque adottato.  

Art. 6

Attività diverse

1. Gli enti del Terzo settore possono esercitare attività diverse da quelle di cui all'articolo 5, a 

condizione che l'atto costitutivo o lo statuto lo consentano e siano secondarie e strumentali rispetto 

alle attività di interesse generale, secondo criteri e limiti definiti con decreto del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi ai sensi 

dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Cabina di regia di cui 

all'articolo 97, tenendo conto dell'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate in tali 

attività in rapporto all'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attività di 

interesse generale. ((Per gli enti del Terzo settore iscritti anche nel Registro nazionale delle attività 

sportive dilettantistiche, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera gg), del decreto legislativo 28 

febbraio 2021, n. 36, è fatta salva l'applicazione dell'articolo 9, comma 1-bis, del medesimo 

decreto legislativo n. 36 del 2021, a condizione che i proventi ivi indicati siano impiegati in attività 

di interesse generale afferenti allo svolgimento di attività sportive dilettantistiche, come definite 

dall'articolo 7, comma 1, lettera b), del citato decreto legislativo n. 36 del 2021 e dall'articolo 5, 

comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 39)).  
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Art. 7

Raccolta fondi

1. Per raccolta fondi si intende il complesso delle attività ed iniziative poste in essere da un ente del 

Terzo settore al fine di finanziare le proprie attività di interesse generale, anche attraverso la richiesta 

a terzi di lasciti, donazioni e contributi di natura non corrispettiva.  

2. Gli enti del Terzo settore, possono realizzare attività di raccolta fondi anche in forma organizzata e 

continuativa, anche mediante sollecitazione al pubblico o attraverso la cessione o erogazione di beni o 

servizi di modico valore, impiegando risorse proprie e di terzi, inclusi volontari e dipendenti, nel 

rispetto dei principi di verità, trasparenza e correttezza nei rapporti con i sostenitori e il pubblico, in 

conformità a linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti la 

Cabina di regia di cui all'articolo 97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore.  

Art. 8

Destinazione del patrimonio ed assenza di scopo di lucro

1. Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensivo di eventuali ricavi, rendite, proventi, entrate 

comunque denominate è utilizzato per lo svolgimento dell'attività statutaria ai fini dell'esclusivo 

perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale.  

2. Ai fini di cui al comma 1, è vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi 

e riserve comunque denominate a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed 

altri componenti degli organi sociali, anche nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento 

individuale del rapporto associativo.  

3. Ai sensi e per gli effetti del comma 2, si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili:  

a) la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche sociali di compensi 
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individuali non proporzionati all'attività svolta, alle responsabilità assunte e alle specifiche 

competenze o comunque superiori a quelli previsti in enti che operano nei medesimi o analoghi settori 

e condizioni;  

b) la corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi di retribuzioni o compensi superiori del 

quaranta per cento rispetto a quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai contratti collettivi di cui 

all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, salvo comprovate esigenze attinenti alla 

necessità di acquisire specifiche competenze ai fini dello svolgimento delle attività di interesse 

generale di cui all'articolo 5, comma 1 ((...));  

c) l'acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano superiori al 

loro valore normale;  

d) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, a condizioni più favorevoli di quelle di mercato, a soci, 

associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che 

a qualsiasi titolo operino per l'organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano 

erogazioni liberali a favore dell'organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini entro 

il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate, 

esclusivamente in ragione della loro qualità, salvo che tali cessioni o prestazioni non costituiscano 

l'oggetto dell'attività di interesse generale di cui all'articolo 5;  

e) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di 

interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di quattro punti al tasso annuo di 

riferimento. Il predetto limite può essere aggiornato con decreto del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.  

Art. 9

Devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento

1. In caso di estinzione o scioglimento, il patrimonio residuo è devoluto, previo parere positivo 
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dell'Ufficio di cui all'articolo 45, comma 1, e salva diversa destinazione imposta dalla legge, ad altri enti 

del Terzo settore secondo le disposizioni statutarie o dell'organo sociale competente o, in mancanza, 

alla Fondazione Italia Sociale. Il parere è reso entro trenta giorni dalla data di ricezione della richiesta 

che l'ente interessato è tenuto a inoltrare al predetto Ufficio con raccomandata a/r o secondo le 

disposizioni previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, decorsi i quali il parere si intende reso 

positivamente. Gli atti di devoluzione del patrimonio residuo compiuti in assenza o in difformità dal 

parere sono nulli.  

Art. 10

Patrimoni destinati ad uno specifico affare

1. Gli enti del Terzo settore dotati di personalità giuridica ed iscritti nel registro delle imprese possono 

costituire uno o più patrimoni destinati ad uno specifico affare ai sensi e per gli effetti degli articoli 

2447-bis e seguenti del codice civile.  

Art. 11

Iscrizione

1. Gli enti del Terzo settore si iscrivono nel registro unico nazionale del Terzo settore ed indicano gli 

estremi dell'iscrizione negli atti, nella corrispondenza e nelle comunicazioni al pubblico.  

2. Oltre che nel registro unico nazionale del Terzo settore, gli enti del Terzo settore che esercitano la 

propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale sono soggetti 

all'obbligo dell'iscrizione nel registro delle imprese.  
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3. Per le imprese sociali, l'iscrizione nell'apposita sezione del registro delle imprese soddisfa il 

requisito dell'iscrizione nel registro unico nazionale del Terzo settore ((e, per quelle costituite in 

forma di associazione o fondazione, è efficace anche ai fini dell'acquisto della personalità giuridica 

ai sensi dell'articolo 22 del presente codice. I controlli e i poteri di cui agli articoli 25, 26 e 28 del 

codice civile sono esercitati, nei confronti delle fondazioni di cui al primo periodo, dagli uffici del 

registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580)).  

Art. 12

Denominazione sociale

1. La denominazione sociale, in qualunque modo formata, deve contenere l'indicazione di ente del 

Terzo settore o l'acronimo ETS. 

Di tale indicazione deve farsi uso negli atti, nella corrispondenza e nelle comunicazioni al pubblico.  

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli enti di cui all'articolo 4, comma 3.  

3. L'indicazione di ente del Terzo settore o dell'acronimo ETS, ovvero di parole o locuzioni equivalenti o 

ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi dagli enti del Terzo settore.  

Art. 13

Scritture contabili e bilancio

1. Gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio di esercizio formato dallo stato patrimoniale, 

dal rendiconto gestionale, con l'indicazione, dei proventi e degli oneri, dell'ente, e dalla relazione di 

missione che illustra le poste di bilancio, l'andamento economico e gestionale dell'ente e le modalità di 
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perseguimento delle finalità statutarie.  

2. Il bilancio degli enti del Terzo settore ((privi di personalità giuridica)) con ricavi, rendite, proventi o 

entrate comunque denominate ((non superiori a 300.000)) euro può essere redatto nella forma del 

rendiconto per cassa.  

((2-bis. Per tutti gli enti del Terzo settore, in caso di ricavi, rendite, proventi o entrate comunque 

denominate non superiori a 60.000 euro, il rendiconto per cassa può indicare le entrate e le uscite 

in forma aggregata))

((3. Il bilancio di cui ai commi 1, 2 e 2-bis deve essere redatto in conformità ai modelli definiti con 

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio nazionale del Terzo 

settore e, limitatamente al bilancio di cui al comma 2-bis, di concerto con il Ministro dell'economia 

e delle finanze e con il Ministro della giustizia))

4. Gli enti del Terzo settore che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in 

forma di impresa commerciale devono tenere le scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice 

civile.  

5. Gli enti del Terzo settore di cui al comma 4 devono redigere e depositare presso il registro delle 

imprese il bilancio di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi degli articoli 2423 e seguenti, 2435-

bis o 2435-ter del codice civile. ((Tali enti, se non rivestono la qualifica di imprese sociali, possono 

redigere il bilancio di esercizio ai sensi del comma 1, secondo i modelli di cui al comma 3)).  

6. L'organo di amministrazione documenta il carattere secondario e strumentale delle attività di cui 

all'articolo 6 a seconda dei casi, nella relazione di missione o in una annotazione in calce al rendiconto 

per cassa o nella nota integrativa al bilancio.  

7. Gli enti del Terzo settore non iscritti nel registro delle imprese devono depositare il bilancio presso il 

registro unico nazionale del Terzo settore.  
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Art. 14

Bilancio sociale

1. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori ad 

1 milione di euro devono depositare presso il registro unico nazionale del Terzo settore, e pubblicare 

nel proprio sito internet, il bilancio sociale redatto secondo linee guida adottate con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cui all'articolo 97 e il Consiglio 

nazionale del Terzo settore, e tenendo conto, tra gli altri elementi, della natura dell'attività esercitata e 

delle dimensioni dell'ente, anche ai fini della valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte.  

2. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori a 

centomila euro annui devono in ogni caso pubblicare annualmente e tenere aggiornati nel proprio sito 

internet, o nel sito internet della rete associativa di cui all'articolo 41 cui aderiscano, gli eventuali 

emolumenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di 

amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati.  

Art. 15

Libri sociali obbligatori

1. Oltre le scritture prescritte negli articoli 13, 14 e 17, comma 1, gli enti del Terzo settore devono 

tenere:  

a) il libro degli associati o aderenti;  

b) il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assemblee, in cui devono essere trascritti anche i 

verbali redatti per atto pubblico;  

c) il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell'organo di amministrazione, dell'organo di controllo, 

e di eventuali altri organi sociali.  

2. I libri di cui alle lettere a) e b) del comma 1, sono tenuti a cura dell'organo di amministrazione. I libri 
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di cui alla lettera c) del comma 1, sono tenuti a cura dell'organo cui si riferiscono.  

3. Gli associati o gli aderenti hanno diritto di esaminare i libri sociali, secondo le modalità previste 

dall'atto costitutivo o dallo statuto.  

4. Il comma 3 non si applica agli enti di cui all'articolo 4, comma 3.  

Art. 16

Lavoro negli enti del Terzo settore

1. I lavoratori degli enti del Terzo settore hanno diritto ad un trattamento economico e normativo non 

inferiore a quello previsto dai contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 

2015, n. 81. In ogni caso, in ciascun ente del Terzo settore, la differenza retributiva tra lavoratori 

dipendenti non può essere superiore al rapporto uno a otto, da calcolarsi sulla base della retribuzione 

annua lorda. ((In presenza di comprovate esigenze attinenti alla necessità di acquisire specifiche 

competenze ai fini dello svolgimento delle attività di interesse generale di cui all'articolo 5, 

comma 1, il rapporto di cui al periodo precedente è stabilito in uno a dodici)). Gli enti del Terzo 

settore danno conto del rispetto ((di tali parametri)) nel proprio bilancio sociale o, in mancanza, nella 

relazione di cui all'articolo 13, comma 1.  

 

 

 

 

Titolo III  

DEL VOLONTARIO E DELL'ATTIVITÀ DI VOLONTARIATO 
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Art. 17

Volontario e attività di volontariato

1. Gli enti del Terzo settore possono avvalersi di volontari nello svolgimento delle proprie attività e 

sono tenuti a iscrivere in un apposito registro i volontari che svolgono la loro attività in modo non 

occasionale.  

2. Il volontario è una persona che, per sua libera scelta, svolge attività in favore della comunità e del 

bene comune, anche per il tramite di un ente del Terzo settore, mettendo a disposizione il proprio 

tempo e le proprie capacità per promuovere risposte ai bisogni delle persone e delle comunità 

beneficiarie della sua azione, in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, neanche 

indiretti, ed esclusivamente per fini di solidarietà.  

3. L'attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al 

volontario possono essere rimborsate dall'ente del Terzo settore tramite il quale svolge l'attività 

soltanto le spese effettivamente sostenute e documentate per l'attività prestata, entro limiti massimi 

e alle condizioni preventivamente stabilite dall'ente medesimo. Sono in ogni caso vietati rimborsi 

spese di tipo forfetario.  

4. Ai fini di cui al comma 3, le spese sostenute dal volontario possono essere rimborsate anche a 

fronte di una autocertificazione resa ai sensi dell'articolo 46 del decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, purché non superino l'importo di 10 euro giornalieri e 150 euro 

mensili e l'organo sociale competente deliberi sulle tipologie di spese e le attività di volontariato per le 

quali è ammessa questa modalità di rimborso. La disposizione di cui al presente comma non si applica 

alle attività di volontariato aventi ad oggetto la donazione di sangue e di organi.  

5. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o 

autonomo e con ogni altro rapporto di lavoro retribuito con l'ente di cui il volontario è socio o associato 

o tramite il quale svolge la propria attività volontaria. ((Le disposizioni di cui al presente comma non 

si applicano agli operatori che prestano attività di soccorso per le organizzazioni di cui all'articolo 

76 della legge provinciale 5 marzo 2001, n. 7, della Provincia autonoma di Bolzano e di cui 
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all'articolo 55-bis della legge provinciale 19 luglio 1990, n. 23, della Provincia autonoma di 

Trento.))

6. Ai fini del presente Codice non si considera volontario l'associato che occasionalmente coadiuvi gli 

organi sociali nello svolgimento delle loro funzioni.  

((

6-bis. I lavoratori subordinati che intendano svolgere attività di volontariato in un ente del Terzo 

settore hanno diritto di usufruire delle forme di flessibilità di orario di lavoro o delle turnazioni 

previste dai contratti o dagli accordi collettivi, compatibilmente con l'organizzazione aziendale.

))

7. Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano agli operatori volontari del servizio civile 

universale, al personale impiegato all'estero a titolo volontario nelle attività di cooperazione 

internazionale allo sviluppo, nonché agli operatori che prestano le attività di cui alla legge 21 marzo 

2001, n. 74  

Art. 18

Assicurazione obbligatoria

1. Gli enti del Terzo settore che si avvalgono di volontari devono assicurarli contro gli infortuni e le 

malattie connessi allo svolgimento dell'attività di volontariato, nonché per la responsabilità civile 

verso i terzi.  

2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi di concerto con il Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente Codice, sono 

individuati meccanismi assicurativi semplificati, con polizze anche numeriche, e sono disciplinati i 

relativi controlli.  
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3. La copertura assicurativa è elemento essenziale delle convenzioni tra gli enti del Terzo settore e le 

amministrazioni pubbliche, e i relativi oneri sono a carico dell'amministrazione pubblica con la quale 

viene stipulata la convenzione.  

Art. 19

Promozione della cultura del volontariato

1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, nei limiti delle risorse disponibili, promuovono la cultura del volontariato, in particolare tra i 

giovani, anche attraverso apposite iniziative da svolgere nell'ambito delle strutture e delle attività 

scolastiche, universitarie ed extrauniversitarie, valorizzando le diverse esperienze ed espressioni di 

volontariato, anche attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni di volontariato e di altri enti del 

Terzo settore, nelle attività di sensibilizzazione e di promozione.  

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università 

e della ricerca e del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa intesa in sede 

di Conferenza Stato-Regioni, definisce con decreto i criteri per il riconoscimento in ambito scolastico e 

lavorativo delle competenze acquisite nello svolgimento di attività o percorsi di volontariato.  

3. Ai fini del conseguimento di titoli di studio, le Università possono riconoscere, nei limiti previsti dalla 

normativa vigente, crediti formativi a favore degli studenti che abbiano svolto attività di volontariato 

certificate nelle organizzazioni di volontariato o in altri enti del Terzo settore rilevanti per la crescita 

professionale e per il curriculum degli studi.  

4. All'articolo 10, comma 2, della legge 6 marzo 2001, n. 64, dopo le parole «che prestano il servizio 

civile o il servizio militare di leva», sono inserite le seguenti: «o attività di volontariato in enti del Terzo 

settore iscritti nel Registro unico nazionale per un numero di ore regolarmente certificate».  
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Titolo IV  

DELLE ASSOCIAZIONI E DELLE FONDAZIONI DEL TERZO SETTORE  

Capo I  

Disposizioni generali 

Art. 20

Ambito di applicazione

1. Le disposizioni del presente titolo si applicano a tutti gli enti del Terzo settore costituiti in forma di 

associazione, riconosciuta o non riconosciuta, o di fondazione.  

 

 

 

 

 

 

Capo II  

Della Costituzione 
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Art. 21

Atto costitutivo e statuto

1. L'atto costitutivo deve indicare la denominazione dell'ente; l'assenza di scopo di lucro e le finalità 

civiche, solidaristiche e di utilità sociale perseguite; l'attività di interesse generale che costituisce 

l'oggetto sociale; la sede legale il patrimonio iniziale ai fini dell'eventuale riconoscimento della 

personalità giuridica; le norme sull'ordinamento, l'amministrazione e la rappresentanza dell'ente; i 

diritti e gli obblighi degli associati, ove presenti; i requisiti per l'ammissione di nuovi associati, ove 

presenti, e la relativa procedura, secondo criteri non discriminatori, coerenti con le finalità perseguite e 

l'attività di interesse generale svolta; la nomina dei primi componenti degli organi sociali obbligatori e, 

quando previsto, del soggetto incaricato della revisione legale dei conti; le norme sulla devoluzione del 

patrimonio residuo in caso di scioglimento o di estinzione; la durata dell'ente, se prevista.  

2. Lo statuto contenente le norme relative al funzionamento dell'ente, anche se forma oggetto di atto 

separato, costituisce parte integrante dell'atto costitutivo. In caso di contrasto tra le clausole dell'atto 

costitutivo e quelle dello statuto prevalgono le seconde.  

Art. 22

Acquisto della personalità giuridica

1. Le associazioni e le fondazioni del Terzo settore possono, in deroga al decreto del Presidente della 

Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, acquistare la personalità giuridica mediante l'iscrizione nel 

registro unico nazionale del Terzo settore ((ai sensi del presente articolo.)).  

((

1-bis. Per le associazioni e fondazioni del Terzo settore già in possesso della personalità giuridica 

ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, che ottengono 
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l'iscrizione nel registro unico nazionale del Terzo settore ai sensi delle disposizioni del presente 

articolo e nel rispetto dei requisiti ivi indicati, l'efficacia dell'iscrizione nei registri delle persone 

giuridiche di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361 è sospesa 

fintanto che sia mantenuta l'iscrizione nel registro unico nazionale del Terzo settore. Nel periodo 

di sospensione, le predette associazioni e fondazioni non perdono la personalità giuridica 

acquisita con la pregressa iscrizione e non si applicano le disposizioni di cui al citato decreto del 

Presidente della Repubblica n. 361 del 2000. 

Dell'avvenuta iscrizione al registro unico nazionale del Terzo settore nonché dell'eventuale 

successiva cancellazione, è data comunicazione, da parte dell'ufficio di cui all'articolo 45 

competente, entro 15 giorni, alla Prefettura o alla Regione o Provincia autonoma competente.

))

2. Il notaio che ha ricevuto l'atto costitutivo di una associazione o di una fondazione del Terzo settore, 

o la pubblicazione di un testamento con il quale si dispone una fondazione del Terzo settore, verificata 

la sussistenza delle condizioni previste dalla legge per la costituzione dell'ente, ed in particolare dalle 

disposizioni del presente Codice con riferimento alla sua natura di ente del Terzo settore, nonché del 

patrimonio minimo di cui al comma 4, deve depositarlo, con i relativi allegati, entro venti giorni presso 

il competente ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore, richiedendo l'iscrizione dell'ente. 

L'ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore, verificata la regolarità formale della 

documentazione, iscrive l'ente nel registro stesso.  

3. Se il notaio non ritiene sussistenti le condizioni per la costituzione dell'ente o il patrimonio minimo, 

ne dà comunicazione motivata, tempestivamente e comunque non oltre il termine di trenta giorni, ai 

fondatori, o agli amministratori dell'ente. I fondatori, o gli amministratori o, in mancanza ciascun 

associato, nei trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione del notaio, possono 

domandare all'ufficio del registro competente di disporre l'iscrizione nel registro unico nazionale del 

Terzo settore. Se nel termine di sessanta giorni dalla presentazione della domanda l'ufficio del 

registro non comunica ai richiedenti il motivato diniego, ovvero non chiede di integrare la 

documentazione o non provvede all'iscrizione, questa si intende negata.  
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4. Si considera patrimonio minimo per il conseguimento della personalità giuridica una somma liquida 

e disponibile non inferiore a 15.000 euro per le associazioni e a 30.000 euro per le fondazioni. 

Se tale patrimonio è costituito da beni diversi dal denaro, il loro valore deve risultare da una relazione 

giurata, allegata all'atto costitutivo, di un revisore legale o di una società di revisione legale iscritti 

nell'apposito registro.  

5. Quando risulta che il patrimonio minimo di cui al comma 4 è diminuito di oltre un terzo in 

conseguenza di perdite, l'organo di amministrazione, e nel caso di sua inerzia, l'organo di controllo, ove 

nominato, devono senza indugio, in un'associazione, convocare l'assemblea per deliberare, ed in una 

fondazione deliberare la ricostituzione del patrimonio minimo oppure la trasformazione, la 

prosecuzione dell'attività in forma di associazione non riconosciuta, la fusione o lo scioglimento 

dell'ente.  

6. Le modificazioni dell'atto costitutivo e dello statuto devono risultare da atto pubblico e diventano 

efficaci con l'iscrizione nel registro unico nazionale del Terzo settore. Il relativo procedimento di 

iscrizione è regolato ai sensi dei commi 2 e 3.  

7. Nelle fondazioni e nelle associazioni riconosciute come persone giuridiche, per le obbligazioni 

dell'ente risponde soltanto l'ente con il suo patrimonio.  

 

 

 

 

 

 

Capo III 

Dell'ordinamento e della amministrazione 
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Art. 23

Procedura di ammissione e carattere aperto  

delle associazioni

1. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, in un'associazione, riconosciuta o 

non riconosciuta, del Terzo settore l'ammissione di un nuovo associato è fatta con deliberazione 

dell'organo di amministrazione su domanda dell'interessato. La deliberazione è comunicata 

all'interessato ed annotata nel libro degli associati.  

2. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, l'organo competente ai sensi del 

comma 1 deve entro sessanta giorni motivare la deliberazione di rigetto della domanda di 

ammissione e comunicarla agli interessati.  

3. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, chi ha proposto la domanda può 

entro sessanta giorni dalla comunicazione della deliberazione di rigetto chiedere che sull'istanza si 

pronunci, l'assemblea o un altro organo eletto dalla medesima, che deliberano sulle domande non 

accolte, se non appositamente convocati, in occasione della loro successiva convocazione.  

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle fondazioni del Terzo settore il cui 

statuto preveda la costituzione di un organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato, in 

quanto compatibili ed ove non derogate dallo statuto.

Art. 24

Assemblea

1. Nell'assemblea delle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore hanno diritto di 

voto tutti coloro che sono iscritti da almeno tre mesi nel libro degli associati, salvo che l'atto 

costitutivo o lo statuto non dispongano diversamente.  
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2. Ciascun associato ha un voto. Agli associati che siano enti del Terzo settore l'atto costitutivo o lo 

statuto possono attribuire più voti, sino ad un massimo di cinque, in proporzione al numero dei loro 

associati o aderenti. Si applica l'articolo 2373 del codice civile, in quanto compatibile.  

3. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, ciascun associato può farsi 

rappresentare nell'assemblea da un altro associato mediante delega scritta, anche in calce all'avviso 

di convocazione. Ciascun associato può rappresentare sino ad un massimo di tre associati nelle 

associazioni con un numero di associati inferiore a cinquecento e di cinque associati in quelle con un 

numero di associati non inferiore a cinquecento. Si applicano i commi quarto e quinto dell'articolo 

2372 del codice civile, in quanto compatibili.  

((4. Salvo che l'atto costitutivo o lo statuto non lo vietino espressamente, gli associati possono 

intervenire all'assemblea mediante mezzi di telecomunicazione ed esprimere il voto per via 

elettronica, purché sia possibile verificare l'identità dell'associato che partecipa e vota e nel 

rispetto dei principi di buona fede e di parità di trattamento. L'atto costitutivo o lo statuto 

possono prevedere, alle medesime condizioni, l'espressione del voto per corrispondenza))

5. L'atto costitutivo o lo statuto delle associazioni che hanno un numero di associati non inferiore a 

cinquecento possono prevedere e disciplinare la costituzione e lo svolgimento di assemblee separate, 

comunque denominate, anche rispetto a specifiche materie ovvero in presenza di particolari categorie 

di associati o di svolgimento dell'attività in più ambiti territoriali. A tali assemblee si applicano le 

disposizioni di cui ai commi terzo, quarto, quinto e sesto dell'articolo 2540 del codice civile, in quanto 

compatibili.  

6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle fondazioni del Terzo settore il cui 

statuto preveda la costituzione di un organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato, in 

quanto compatibili ed ove non derogate dallo statuto.

Art. 25
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Competenze inderogabili dell'assemblea

1. L'assemblea delle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore:  

a) nomina e revoca i componenti degli organi sociali;  

b) nomina e revoca, quando previsto, il soggetto incaricato della revisione legale dei conti;  

c) approva il bilancio;  

d) delibera sulla responsabilità dei componenti degli organi sociali e promuove azione di 

responsabilità nei loro confronti;  

e) delibera sull'esclusione degli associati, se l'atto costitutivo o lo statuto non attribuiscono la 

relativa competenza ad altro organo eletto dalla medesima;  

f) delibera sulle modificazioni dell'atto costitutivo o dello statuto;  

g) approva l'eventuale regolamento dei lavori assembleari;  

h) delibera lo scioglimento, la trasformazione, la fusione o la scissione dell'associazione;  

i) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge, dall'atto costitutivo o dallo statuto alla sua 

competenza.  

2. Gli atti costitutivi o gli statuti delle associazioni che hanno un numero di associati non inferiore a 

cinquecento possono disciplinare le competenze dell'assemblea anche in deroga a quanto stabilito al 

comma precedente, nel rispetto dei principi di democraticità, pari opportunità ed eguaglianza di tutti 

gli associati e di elettività delle cariche sociali.  

3. Lo statuto delle fondazioni del Terzo settore può attribuire all'organo assembleare o di indirizzo, 

comunque denominato, di cui preveda la costituzione la competenza a deliberare su uno o più degli 

oggetti di cui al comma 1, nei limiti in cui ciò sia compatibile con la natura dell'ente quale fondazione e 

nel rispetto della volontà del fondatore.  

Art. 26

Organo di amministrazione
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1. Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore deve essere nominato un 

organo di amministrazione. Salvo quanto previsto dall'articolo 25, comma 2, la nomina degli 

amministratori spetta all'assemblea, fatta eccezione per i primi amministratori che sono nominati 

nell'atto costitutivo.  

2. La maggioranza degli amministratori è scelta tra le persone fisiche associate ovvero indicate dagli 

enti giuridici associati. Si applica l'articolo 2382 del codice civile.  

3. L'atto costitutivo o lo statuto possono subordinare l'assunzione della carica di amministratore al 

possesso di specifici requisiti di onorabilità, professionalità ed indipendenza, anche con riferimento ai 

requisiti al riguardo previsti da codici di comportamento redatti da associazioni di rappresentanza o 

reti associative del Terzo settore. Si applica in tal caso l'articolo 2382 del codice civile.  

4. L'atto costitutivo o lo statuto possono prevedere che uno o più amministratori siano scelti tra gli 

appartenenti alle diverse categorie di associati.  

5. La nomina di uno o più amministratori può essere attribuita dall'atto costitutivo o dallo statuto ad 

enti del Terzo settore o senza scopo di lucro, ad enti di cui all'articolo 4, comma 3, o a lavoratori o 

utenti dell'ente. In ogni caso, la nomina della maggioranza degli amministratori è, salvo quanto 

previsto dall'articolo 25, comma 2, riservata all'assemblea.  

6. Gli amministratori, entro trenta giorni dalla notizia della loro nomina, devono chiederne l'iscrizione 

nel Registro unico nazionale del terzo settore, indicando per ciascuno di essi il nome, il cognome, il 

luogo e la data di nascita, il domicilio e la cittadinanza, nonché a quali di essi è attribuita la 

rappresentanza dell'ente, precisando se disgiuntamente o congiuntamente.  

7. Il potere di rappresentanza attribuito agli amministratori è generale. Le limitazioni del potere di 

rappresentanza non sono opponibili ai terzi se non sono iscritte nel Registro unico nazionale del Terzo 

settore o se non si prova che i terzi ne erano a conoscenza.  

8. Nelle fondazioni del Terzo settore deve essere nominato un organo di amministrazione. Si applica 

l'articolo 2382 del codice civile. Si applicano i commi 3, 6 e 7. Nelle fondazioni del Terzo settore il cui 

statuto preveda la costituzione di un organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato, 

possono trovare applicazione, in quanto compatibili, i commi 4 e 5.  
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Art. 27

Conflitto di interessi

1. Al conflitto di interessi degli amministratori si applica l'articolo 2475-ter del codice civile.  

Art. 28

Responsabilità

1. Gli amministratori, i direttori ((generali)), i componenti dell'organo di controllo e il soggetto 

incaricato della revisione legale dei conti rispondono nei confronti dell'ente, dei creditori sociali, del 

fondatore, degli associati e dei terzi, ai sensi degli articoli 2392, 2393, 2393-bis, 2394, 2394-bis, 

2395, 2396 e 2407 del codice civile e dell'articolo 15 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, in 

quanto compatibili.  

Art. 29

Denunzia al tribunale e ai componenti  

dell'organo di controllo

1. Almeno un decimo degli associati, l'organo di controllo, il soggetto incaricato della revisione legale 

dei conti ovvero il pubblico ministero possono agire ai sensi dell'articolo 2409 del codice civile, in 

quanto compatibile.  

2. Ogni associato, ovvero almeno un decimo degli associati nelle associazioni, riconosciute o non 

riconosciute, che hanno più di 500 associati, può denunziare i fatti che ritiene censurabili all'organo di 

controllo, se nominato, il quale deve tener conto della denunzia nella relazione all'assemblea. Se la 
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denunzia è fatta da almeno un ventesimo degli associati dell'ente, l'organo di controllo deve agire ai 

sensi dell'articolo 2408, secondo comma, del codice civile.  

3. Il presente articolo non si applica agli enti di cui all'articolo 4, comma 3.  

Art. 30

Organo di controllo

1. Nelle fondazioni del Terzo settore deve essere nominato un organo di controllo, anche monocratico. 

 

2. Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore, la nomina di un organo di 

controllo, anche monocratico, è obbligatoria quando siano superati per due esercizi consecutivi due 

dei seguenti limiti:  

a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: ((150.000 euro));  

b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: ((300.000 euro));  

c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: ((7 unità)).  

3. L'obbligo di cui al comma 2 cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti limiti non vengono 

superati.  

4. La nomina dell'organo di controllo è altresì obbligatoria quando siano stati costituiti patrimoni 

destinati ai sensi dell'articolo 10.  

5. Ai componenti dell'organo di controllo si applica l'articolo 2399 del codice civile. I componenti 

dell'organo di controllo devono essere scelti tra le categorie di soggetti di cui all'articolo 2397, comma 

secondo, del codice civile. Nel caso di organo di controllo collegiale, i predetti requisiti devono essere 

posseduti da almeno uno dei componenti.  

6. L'organo di controllo vigila sull'osservanza della legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di 

corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 
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2001, n. 231, qualora applicabili, nonché sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e 

contabile e sul suo concreto funzionamento. Esso può esercitare inoltre, al superamento dei limiti di 

cui all'articolo 31, comma 1, la revisione legale dei conti. In tal caso l'organo di controllo è costituito da 

revisori legali iscritti nell'apposito registro.  

7. L'organo di controllo esercita inoltre compiti di monitoraggio dell'osservanza delle finalità civiche, 

solidaristiche e di utilità sociale, avuto particolare riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7 e 8, 

ed attesta che il bilancio sociale sia stato redatto in conformità alle linee guida di cui all'articolo 14. Il 

bilancio sociale dà atto degli esiti del monitoraggio svolto dall'organo di controllo.  

8. I componenti dell'organo di controllo possono in qualsiasi momento procedere, anche 

individualmente, ad atti di ispezione e di controllo, e a tal fine, possono chiedere agli amministratori 

notizie sull'andamento delle operazioni sociali o su determinati affari.  

Art. 31

Revisione legale dei conti

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 30, comma 6, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, e 

le fondazioni del Terzo settore devono nominare un revisore legale dei conti o una società di revisione 

legale iscritti nell'apposito registro quando superino per due esercizi consecutivi due dei seguenti 

limiti:  

a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: ((1.500.000 euro));  

b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: ((3 milioni di euro));  

c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: ((20 unità)).  

2. L'obbligo di cui al comma 1 cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti limiti non vengono 

superati.  

3. La nomina è altresì obbligatoria quando siano stati costituiti patrimoni destinati ai sensi dell'articolo 
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10.  

 

 

 

 

Titolo V 

DI PARTICOLARI CATEGORIE DI ENTI DEL TERZO SETTORE 

Capo I 

Delle organizzazioni di volontariato 

Art. 32

Organizzazioni di volontariato

1. Le organizzazioni di volontariato sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, 

riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non inferiore a sette persone fisiche o a tre 

organizzazioni di volontariato, per lo svolgimento prevalentemente in favore di terzi di una o più 

attività di cui all'articolo 5, avvalendosi in modo prevalente dell'attività di volontariato dei propri 

associati o delle persone aderenti agli enti associati.  

1-bis. Se successivamente alla costituzione il numero degli associati diviene inferiore a quello stabilito 

nel comma 1, esso deve essere integrato entro un anno, trascorso il quale l'organizzazione di 

volontariato è cancellata dal Registro unico nazionale del Terzo settore se non formula richiesta di 

iscrizione in un'altra sezione del medesimo.  

2. Gli atti costitutivi delle organizzazioni di volontariato possono prevedere l'ammissione come 

associati di altri enti del Terzo settore o senza scopo di lucro, a condizione che il loro numero non sia 

superiore al cinquanta per cento del numero delle organizzazioni di volontariato.  
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3. La denominazione sociale deve contenere l'indicazione di organizzazione di volontariato o 

l'acronimo ODV. L'indicazione di organizzazione di volontariato o l'acronimo ODV, ovvero di parole o 

locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi dalle organizzazioni di 

volontariato.  

4. Alle organizzazioni di volontariato che svolgono l'attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettera y), le 

norme del presente capo si applicano nel rispetto delle disposizioni in materia di protezione civile e 

alla relativa disciplina si provvede nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera d), 

della legge 16 marzo 2017, n. 30. ((Ai fini del calcolo della quota percentuale di cui al comma 2 non 

sono computati i gruppi comunali, intercomunali e provinciali di protezione civile)).  

Art. 33

Risorse

1. Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni 

di lavoro autonomo o di altra natura esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare 

funzionamento oppure nei limiti occorrenti a qualificare o specializzare l'attività svolta. In ogni caso, il 

numero dei lavoratori impiegati nell'attività non può essere superiore al cinquanta per cento del 

numero dei volontari.  

2. Salvo quanto previsto dal comma 3, le organizzazioni di volontariato possono trarre le risorse 

economiche necessarie al loro funzionamento e allo svolgimento della propria attività da fonti diverse, 

quali quote associative, contributi pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, rendite 

patrimoniali ed attività di raccolta fondi nonché delle attività di cui all'articolo 6.  

3. Per l'attività di interesse generale prestata le organizzazioni di volontariato possono ricevere, 

soltanto il rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate ((, salvo che tale attività 

sia svolta quale attività secondaria e strumentale nei limiti di cui all'articolo 6)).  
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Art. 34

Ordinamento ed amministrazione

1. Tutti gli amministratori delle organizzazioni di volontariato sono scelti tra le persone fisiche 

associate ovvero indicate, tra i propri associati, ((dagli enti associati.)). Si applica l'articolo 2382 del 

codice civile.  

2. Ai componenti degli organi sociali, ad eccezione di quelli di cui all'articolo 30, comma 5 che siano in 

possesso dei requisiti di cui all'articolo 2397, secondo comma, del codice civile, non può essere 

attribuito alcun compenso, salvo il rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate per 

l'attività prestata ai fini dello svolgimento della funzione.  

 

 

 

 

 

 

Capo II 

Delle associazioni di promozione sociale 

Art. 35

Associazioni di promozione sociale

1. Le associazioni di promozione sociale sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, 

riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non inferiore a sette persone fisiche o a tre 

associazioni di promozione sociale per lo svolgimento in favore dei propri associati, di loro familiari o di 
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terzi di una o più attività di cui all'articolo 5, avvalendosi in modo prevalente dell'attività di volontariato 

dei propri associati ((o delle persone aderenti agli enti associati.)).  

((

1-bis. Se successivamente alla costituzione il numero degli associati diviene inferiore a quello 

stabilito nel comma 1, esso deve essere integrato entro un anno, trascorso il quale l'associazione 

di promozione sociale è cancellata dal Registro unico nazionale del Terzo settore se non formula 

richiesta di iscrizione in un'altra sezione del medesimo.

))

2. Non sono associazioni di promozione sociale i circoli privati e le associazioni comunque denominate 

che dispongono limitazioni con riferimento alle condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi 

natura in relazione all'ammissione degli associati o prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi 

titolo, della quota associativa o che, infine, collegano, in qualsiasi forma, la partecipazione sociale alla 

titolarità di azioni o quote di natura patrimoniale.  

3. Gli atti costitutivi delle associazioni di promozione sociale possono prevedere l'ammissione come 

associati di altri enti del Terzo settore o senza scopo di lucro, a condizione che il loro numero non sia 

superiore al cinquanta per cento del numero delle associazioni di promozione sociale.  

4. Il comma 3 non si applica agli enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI che associano un 

numero non inferiore a cinquecento associazioni di promozione sociale.  

5. La denominazione sociale deve contenere l'indicazione di associazione di promozione sociale o 

l'acronimo APS. L'indicazione di associazione di promozione sociale o l'acronimo APS, ovvero di parole 

o locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi dalle associazioni di 

promozione sociale.  

Art. 36

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 60 di 268



Risorse

1. Le associazioni di promozione sociale possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di 

prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura, anche dei propri associati, fatto comunque salvo 

quanto disposto dall'articolo 17, comma 5, solo quando ciò sia necessario ai fini dello svolgimento 

dell'attività di interesse generale e al perseguimento delle finalità. In ogni caso, il numero dei lavoratori 

impiegati nell'attività non può essere superiore al cinquanta per cento del numero dei volontari o al 

((venti)) per cento del numero degli associati ((, fermo restando il rispetto di quanto disposto 

dall'articolo 35, comma 1, relativamente alla prevalenza dell'attività di volontariato degli associati 

o delle persone aderenti agli enti associati)).  

 

 

 

 

 

 

Capo III 

Degli enti filantropici 

Art. 37

Enti filantropici

1. Gli enti filantropici sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione riconosciuta o di 

fondazione al fine di erogare denaro, beni o servizi, anche di investimento, a sostegno di categorie di 

persone svantaggiate o di attività di interesse generale.  

2. La denominazione sociale deve contenere l'indicazione di ente filantropico. L'indicazione di ente 
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filantropico, ovvero di parole o locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere usata da soggetti 

diversi dagli enti filantropici.  

Art. 38

Risorse

1. Gli enti filantropici traggono le risorse economiche necessarie allo svolgimento della propria attività 

principalmente da contributi pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, rendite patrimoniali ed 

attività di raccolta fondi.  

2. Gli atti costitutivi degli enti filantropici indicano i principi ai quali essi devono attenersi in merito alla 

gestione del patrimonio, alla raccolta di fondi e risorse in genere, alla destinazione, alle modalità di 

erogazione di denaro, beni o servizi ((, anche di investimento)) ((...)) a sostegno ((di categorie di 

persone svantaggiate o di attività di interesse generale.)).  

Art. 39

Bilancio sociale

1. Il bilancio sociale degli enti filantropici deve contenere l'elenco e gli importi delle erogazioni 

deliberate ed effettuate nel corso dell'esercizio, con l'indicazione dei beneficiari diversi dalle persone 

fisiche.  
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Capo IV 

Delle imprese sociali 

Art. 40

Rinvio

1. Le imprese sociali sono disciplinate dal decreto legislativo recante revisione della disciplina in 

materia di impresa sociale, di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106.  

2. Le cooperative sociali e i loro consorzi sono disciplinati dalla legge 8 novembre 1991, n. 381.  

 

 

 

 

 

 

Capo V  

Delle reti associative 

Art. 41
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Reti associative

1. Le reti associative sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non 

riconosciuta, che:  

a) associano, anche indirettamente attraverso gli enti ad esse aderenti, un numero non inferiore a 

100 enti del Terzo settore, o, in alternativa, almeno 20 fondazioni del Terzo settore, le cui sedi legali o 

operative siano presenti in almeno cinque regioni o province autonome;  

b) svolgono, anche attraverso l'utilizzo di strumenti informativi idonei a garantire conoscibilità e 

trasparenza in favore del pubblico e dei propri associati, attività di coordinamento, tutela, 

rappresentanza, promozione o supporto degli enti del Terzo settore loro associati e delle loro attività 

di interesse generale, anche allo scopo di promuoverne ed accrescerne la rappresentatività presso i 

soggetti istituzionali.  

2. Sono reti associative nazionali le reti associative di cui al comma 1 che associano, anche 

indirettamente attraverso gli enti ad esse aderenti, un numero non inferiore a 500 enti del Terzo 

settore o, in alternativa, almeno 100 fondazioni del Terzo settore, le cui sedi legali o operative siano 

presenti in almeno dieci regioni o province autonome. Le associazioni del terzo settore formate da un 

numero non inferiore a 100 mila persone fisiche associate e con sedi in almeno 10 regioni o provincie 

autonome sono equiparate alle reti associative nazionali ai fini di cui all'articolo 59, comma 1, lettera 

b).  

((2-bis. Se, successivamente all'iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore, il 

numero degli associati di una rete associativa diviene inferiore a quello stabilito nei commi 1 e 2 

o, con riferimento alle reti di cui al comma 6, a quello stabilito nell'articolo 33, comma 3, del 

codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, esso deve essere 

reintegrato entro un anno, trascorso il quale la rete associativa è cancellata dalla sezione del 

registro di cui all'articolo 46, comma 1, lettera e), del presente codice))

3. Le reti associative nazionali possono esercitare, oltre alle proprie attività statutarie, anche le 

seguenti attività:  

a) monitoraggio dell'attività degli enti ad esse associati, eventualmente anche con riguardo al suo 
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impatto sociale, e predisposizione di una relazione annuale al Consiglio nazionale del Terzo settore;  

b) promozione e sviluppo delle attività di controllo, anche sotto forma di autocontrollo e di 

assistenza tecnica nei confronti degli enti associati.  

4. Le reti associative possono promuovere partenariati e protocolli di intesa con le pubbliche 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e con 

soggetti privati.  

5. È condizione per l'iscrizione delle reti associative nel Registro unico nazionale del Terzo settore che i 

rappresentanti legali ed amministratori non abbiano riportato condanne penali, passate in giudicato, 

per reati che comportano l'interdizione dai pubblici uffici. L'iscrizione, nonché la costituzione e 

l'operatività da almeno un anno, sono condizioni necessarie per accedere alle risorse del Fondo di cui 

all'articolo 72 che, in ogni caso, non possono essere destinate, direttamente o indirettamente, ad enti 

diversi dalle organizzazioni di volontariato, dalle associazioni di promozione sociale e dalle fondazioni 

del Terzo settore.  

6. Alle reti associative operanti nel settore di cui all'articolo 5, comma 1, lettera y), le disposizioni del 

presente articolo si applicano nel rispetto delle disposizioni in materia di protezione civile, e alla 

relativa disciplina si provvede nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera d), della 

legge 16 marzo 2017, n. 30.  

7. Gli atti costitutivi o gli statuti disciplinano l'ordinamento interno, la struttura di governo e la 

composizione e il funzionamento degli organi sociali delle reti associative nel rispetto dei principi di 

democraticità, pari opportunità ed eguaglianza di tutti gli associati e di elettività delle cariche sociali.  

8. Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare il diritto di voto degli 

associati in assemblea anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 24, comma 2.  

9. Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare le modalità e i limiti delle 

deleghe di voto in assemblea anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 24, comma 3.  

10. Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare le competenze 

dell'assemblea degli associati anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 25, comma 1.  
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Capo VI  

Delle società di mutuo soccorso 

Art. 42

Rinvio

1. Le società di mutuo soccorso sono disciplinate dalla legge 15 aprile 1886, n. 3818, e successive 

modificazioni.  

Art. 43

Trasformazione

1. Le società di mutuo soccorso, già esistenti alla data di entrata in vigore del presente Codice, che 

entro il ((31 dicembre 2022)) si trasformano in associazioni del Terzo settore o in associazioni di 

promozione sociale, mantengono, in deroga all'articolo 8, comma 3, della legge 15 aprile 1886, n. 

3818, il proprio patrimonio.  
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Art. 44

Modifiche e integrazioni alla disciplina

1. Alle società di mutuo soccorso non si applica l'obbligo di versamento del contributo del 3 per cento 

sugli utili netti annuali di cui all'articolo 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.  

2. In deroga all'articolo 23, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, non sono soggette all'obbligo di iscrizione nella 

sezione delle imprese sociali presso il registro delle imprese le società di mutuo soccorso che hanno 

un versamento annuo di contributi associativi non superiore a 50.000 euro e che non gestiscono fondi 

sanitari integrativi.  

 

 

 

 

Titolo VI  

DEL REGISTRO UNICO NAZIONALE DEL TERZO SETTORE 

Art. 45

Registro unico nazionale del Terzo settore

1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Registro unico nazionale del Terzo 

settore, operativamente gestito su base territoriale e con modalità informatiche in collaborazione con 

ciascuna Regione e Provincia autonoma, che, a tal fine, individua, entro centottanta giorni dalla data di 

entrata in vigore del presente decreto, la struttura competente. Presso le Regioni, la struttura di cui al 

periodo precedente è indicata come «Ufficio regionale del Registro unico nazionale del Terzo settore». 
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Presso le Province autonome la stessa assume la denominazione di «Ufficio provinciale del Registro 

unico nazionale del Terzo settore». Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua nell'ambito 

della dotazione organica dirigenziale non generale disponibile a legislazione vigente la propria 

struttura competente di seguito indicata come «Ufficio statale del Registro unico nazionale del Terzo 

settore».  

2. Il registro è pubblico ed è reso accessibile a tutti gli interessati in modalità telematica.  

Art. 46

Struttura del Registro

1. Il Registro unico nazionale del Terzo settore si compone delle seguenti sezioni:  

a) Organizzazioni di volontariato;  

b) Associazioni di promozione sociale;  

c) Enti filantropici;  

d) Imprese sociali, incluse le cooperative sociali;  

e) Reti associative;  

f) Società di mutuo soccorso;  

g) Altri enti del Terzo settore.  

2. Ad eccezione delle reti associative, nessun ente può essere contemporaneamente iscritto in due o 

più sezioni.  

3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può, con decreto di natura non regolamentare, sentita 

la Conferenza Unificata, istituire sottosezioni o nuove sezioni o modificare le sezioni esistenti.  
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Art. 47

Iscrizione

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 22, la domanda di iscrizione nel Registro unico nazionale del 

Terzo settore è presentata dal rappresentante legale dell'ente o della rete associativa cui l'ente 

eventualmente aderisca ((, o da un suo delegato,)) all'Ufficio del Registro unico nazionale della 

Regione o della Provincia autonoma in cui l'ente ha la sede legale, depositando l'atto costitutivo, lo 

statuto ed eventuali allegati, ed indicando la sezione del registro nella quale l'ente chiede l'iscrizione. 

Per le reti associative la domanda di iscrizione nella sezione di cui all'articolo 46 comma 1, lettera e) è 

presentata all'Ufficio statale del Registro unico nazionale.  

2. L'ufficio competente di cui al comma 1 verifica la sussistenza delle condizioni previste dal presente 

Codice per la costituzione dell'ente quale ente del Terzo settore, nonché per la sua iscrizione nella 

sezione richiesta.  

3. L'ufficio del Registro, entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, può:  

a) iscrivere l'ente;  

b) rifiutare l'iscrizione con provvedimento motivato;  

c) invitare l'ente a completare o rettificare la domanda ovvero ad integrare la documentazione.  

4. Decorsi sessanta giorni dalla presentazione della domanda o dalla presentazione della domanda 

completata o rettificata ovvero della documentazione integrativa ai sensi del comma 3, lettera c), la 

domanda di iscrizione s'intende accolta.  

5. Se l'atto costitutivo e lo statuto dell'ente del Terzo settore sono redatti in conformità a modelli 

standard tipizzati, predisposti da reti associative ed approvati con decreto del Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali, l'ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore, verificata la regolarità 

formale della documentazione, entro trenta giorni dalla presentazione della domanda iscrive l'ente nel 

Registro stesso.  

6. Avverso il diniego di iscrizione nel Registro è ammesso ricorso avanti al tribunale amministrativo 

competente per territorio.  
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Art. 48

Contenuto e aggiornamento

1. Nel Registro unico nazionale del Terzo settore devono risultare per ciascun ente almeno le seguenti 

informazioni: la denominazione; la forma giuridica; la sede legale, con l'indicazione di eventuali sedi 

secondarie; la data di costituzione; l'oggetto dell'attività di interesse generale di cui all'articolo 5, il 

codice fiscale o la partita IVA; il possesso della personalità giuridica e il patrimonio minimo di cui 

all'articolo 22, comma 4; le generalità dei soggetti che hanno la rappresentanza legale dell'ente; le 

generalità dei soggetti che ricoprono cariche sociali con indicazione di poteri e limitazioni.  

2. Nel Registro devono inoltre essere iscritte le modifiche dell'atto costitutivo e dello statuto, le 

deliberazioni di trasformazione, fusione, scissione, di scioglimento, estinzione, liquidazione e 

cancellazione, i provvedimenti che ordinano lo scioglimento, dispongono la cancellazione o accertano 

l'estinzione, le generalità dei liquidatori e tutti gli altri atti e fatti la cui iscrizione è espressamente 

prevista da norme di legge o di regolamento.  

3. I rendiconti e i bilanci di cui agli articoli 13 e 14 e i rendiconti delle raccolte fondi svolte nell'esercizio 

precedente devono essere depositati ((ogni anno presso il Registro unico nazionale del Terzo 

settore entro centottanta giorni dalla chiusura dell'esercizio e, per gli enti di cui all'articolo 13, 

comma 4, presso il registro delle imprese entro sessanta giorni dall'approvazione)). Entro trenta 

giorni decorrenti da ciascuna modifica, devono essere pubblicate le informazioni aggiornate e 

depositati gli atti di cui ai commi 1e 2, incluso l'eventuale riconoscimento della personalità giuridica.  

4. In caso di mancato o incompleto deposito degli atti e dei loro aggiornamenti nonché di quelli relativi 

alle informazioni obbligatorie di cui al presente articolo nel rispetto dei termini in esso previsti, l'ufficio 

del registro diffida l'ente del Terzo settore ad adempiere all'obbligo suddetto, assegnando un termine 

((non inferiore a trenta giorni e)) non superiore a centottanta giorni, decorsi inutilmente i quali l'ente 

è cancellato dal Registro.  

5. Del deposito degli atti e della completezza delle informazioni di cui al presente articolo e dei relativi 

aggiornamenti sono onerati gli amministratori. Si applica l'articolo 2630 del codice civile.  
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6. All'atto della registrazione degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 31, comma 1, l'ufficio del 

registro unico nazionale acquisisce la relativa informazione antimafia.  

Art. 49

Estinzione o scioglimento dell'ente

1. L'ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore accerta, anche d'ufficio, l'esistenza di una 

delle cause di estinzione o scioglimento dell'ente e ne dà comunicazione agli amministratori e al 

presidente del tribunale ove ha sede l'ufficio del registro unico nazionale presso il quale l'ente è iscritto 

affinchè provveda ai sensi dell'articolo 11 e seguenti delle disposizioni di attuazione del codice civile.  

2. Chiusa la procedura di liquidazione, il presidente del tribunale provvede che ne sia data 

comunicazione all'ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore per la conseguente 

cancellazione dell'ente dal Registro.  

Art. 50

Cancellazione e migrazione in altra sezione

1. La cancellazione di un ente dal Registro unico nazionale avviene a seguito di istanza motivata da 

parte dell'ente del Terzo settore iscritto o di accertamento d'ufficio, anche a seguito di provvedimenti 

della competente autorità giudiziaria ovvero tributaria, divenuti definitivi, dello scioglimento, 

cessazione, estinzione dell'ente ovvero della carenza dei requisiti necessari per la permanenza nel 

Registro unico nazionale del Terzo settore.  

2. L'ente cancellato dal Registro unico nazionale per mancanza dei requisiti che vuole continuare a 
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operare ai sensi del codice civile deve preventivamente devolvere il proprio patrimonio ai sensi 

dell'articolo 9, limitatamente all'incremento patrimoniale realizzato negli esercizi in cui l'ente è stato 

iscritto nel Registro unico nazionale.  

3. Se vengono meno i requisiti per l'iscrizione dell'ente del Terzo settore in una sezione del Registro 

ma permangono quelli per l'iscrizione in altra sezione del Registro stesso, l'ente può formulare la 

relativa richiesta di migrazione che deve essere approvata con le modalità e nei termini previsti per 

l'iscrizione nel Registro unico nazionale.  

4. Avverso il provvedimento di cancellazione dal Registro, è ammesso ricorso avanti al tribunale 

amministrativo competente per territorio.  

Art. 51

Revisione periodica del Registro

1. Con cadenza triennale, gli Uffici del Registro unico nazionale del Terzo settore provvedono alla 

revisione, ai fini della verifica della permanenza dei requisiti previsti per l'iscrizione al Registro stesso.  

Art. 52

Opponibilità ai terzi degli atti depositati

1. Gli atti per i quali è previsto l'obbligo di iscrizione, annotazione ovvero di deposito presso il Registro 

unico nazionale del Terzo settore sono opponibili ai terzi soltanto dopo la relativa pubblicazione nel 

Registro stesso, a meno che l'ente provi che i terzi ne erano a conoscenza.  

2. Per le operazioni compiute entro il quindicesimo giorno dalla pubblicazione di cui al comma 1, gli atti 
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non sono opponibili ai terzi che provino di essere stati nella impossibilità di averne conoscenza.  

Art. 53

Funzionamento del Registro

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, definisce, con proprio decreto, la 

procedura per l'iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore, individuando i documenti da 

presentare ai fini dell'iscrizione e le modalità di deposito degli atti di cui all'articolo 48, nonché le regole 

per la predisposizione, la tenuta, la conservazione e la gestione del Registro unico nazionale del Terzo 

settore finalizzate ad assicurare l'omogenea e piena conoscibilità su tutto il territorio nazionale degli 

elementi informativi del registro stesso e le modalità con cui è garantita la comunicazione dei dati tra 

il registro delle Imprese e il Registro unico nazionale del Terzo settore con riferimento alle imprese 

sociali e agli altri enti del Terzo settore iscritti nel registro delle imprese.  

2. Le Regioni e le province autonome entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 

decreto di cui al comma 1 disciplinano i procedimenti per l'emanazione dei provvedimenti di iscrizione 

e di cancellazione degli enti del Terzo settore; entro sei mesi dalla predisposizione della struttura 

informatica rendono operativo il Registro.  

3. Le risorse necessarie a consentire l'avvio e la gestione del Registro unico nazionale del Terzo 

settore sono stabilite in 25 milioni di euro per l'anno 2018, in 20 milioni di euro per gli anni 2019 e 

2020, in 14,7 milioni di euro per l'anno 2021 e in 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022, da 

impiegare per l'infrastruttura informatica nonché per lo svolgimento delle attività di cui al presente 

titolo e di cui all'articolo 93, comma 3, anche attraverso accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 9 

agosto 1990, n. 241, con le Regioni e le Province autonome, previa intesa in sede di Conferenza 

Stato-Regioni.  

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 73 di 268



Art. 54

Trasmigrazione dei registri esistenti

1. Con il decreto di cui all'articolo 53 vengono disciplinate le modalità con cui gli enti pubblici territoriali 

provvedono a comunicare al Registro unico nazionale del Terzo settore i dati in loro possesso degli 

enti già iscritti nei registri speciali delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di 

promozione sociale esistenti al giorno antecedente l'operatività del Registro unico nazionale degli enti 

del Terzo settore.  

2. Gli uffici del Registro unico nazionale del Terzo settore, ricevute le informazioni contenute nei 

predetti registri, provvedono entro centottanta giorni a richiedere agli enti le eventuali informazioni o 

documenti mancanti e a verificare la sussistenza dei requisiti per l'iscrizione. ((Ai fini del computo di 

tale termine non si tiene conto del periodo compreso tra il 1° luglio 2022 e il 15 settembre 2022)). 

 

3. L'omessa trasmissione delle informazioni e dei documenti richiesti agli enti del Terzo settore ai 

sensi del comma 2 entro il termine di sessanta giorni comporta la mancata iscrizione nel Registro 

unico nazionale del Terzo settore.  

4. Fino al termine delle verifiche di cui al comma 2 gli enti iscritti nei registri di cui al comma 1 

continuano a beneficiare dei diritti derivanti dalla rispettiva qualifica.  

 

 

 

 

Titolo VII  

DEI RAPPORTI CON GLI ENTI PUBBLICI 
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Art. 55

Coinvolgimento degli enti del Terzo settore

1. In attuazione dei principi di sussidiarietà, cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, 

omogeneità, copertura finanziaria e patrimoniale, responsabilità ed unicità dell'amministrazione, 

autonomia organizzativa e regolamentare, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'esercizio delle proprie funzioni di programmazione 

e organizzazione a livello territoriale degli interventi e dei servizi nei settori di attività di cui all'articolo 

5, assicurano il coinvolgimento attivo degli enti del Terzo settore, attraverso forme di co-

programmazione e co-progettazione e accreditamento, poste in essere nel rispetto dei principi della 

legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché delle norme che disciplinano specifici procedimenti ed in 

particolare di quelle relative alla programmazione sociale di zona.  

2. La co-programmazione è finalizzata all'individuazione, da parte della pubblica amministrazione 

procedente, dei bisogni da soddisfare, degli interventi a tal fine necessari, delle modalità di 

realizzazione degli stessi e delle risorse disponibili.  

3. La co-progettazione è finalizzata alla definizione ed eventualmente alla realizzazione di specifici 

progetti di servizio o di intervento finalizzati a soddisfare bisogni definiti, alla luce degli strumenti di 

programmazione di cui comma 2.  

4. Ai fini di cui al comma 3, l'individuazione degli enti del Terzo settore con cui attivare il partenariato 

avviene anche mediante forme di accreditamento nel rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità, 

partecipazione e parità di trattamento, previa definizione, da parte della pubblica amministrazione 

procedente, degli obiettivi generali e specifici dell'intervento, della durata e delle caratteristiche 

essenziali dello stesso nonché dei criteri e delle modalità per l'individuazione degli enti partner.  

Art. 56
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Convenzioni

1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, possono sottoscrivere con le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione 

sociale, iscritte da almeno sei mesi nel Registro unico nazionale del Terzo settore, convenzioni 

finalizzate allo svolgimento in favore di terzi di attività o servizi sociali di interesse generale, se più 

favorevoli rispetto al ricorso al mercato.  

2. Le convenzioni di cui al comma 1 possono prevedere esclusivamente il rimborso alle organizzazioni 

di volontariato e alle associazioni di promozione sociale delle spese effettivamente sostenute e 

documentate.  

3. L'individuazione delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale con 

cui stipulare la convenzione è fatta nel rispetto dei principi di imparzialità, pubblicità, trasparenza, 

partecipazione e parità di trattamento, mediante procedure comparative riservate alle medesime. Le 

organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale devono essere in possesso dei 

requisiti di moralità professionale, e dimostrare adeguata attitudine, da valutarsi in riferimento alla 

struttura, all'attività concretamente svolta, alle finalità perseguite, al numero degli aderenti, alle 

risorse a disposizione e alla capacità tecnica e professionale, intesa come concreta capacità di operare 

e realizzare l'attività oggetto di convenzione, da valutarsi anche con riferimento all'esperienza 

maturata, all'organizzazione, alla formazione e all'aggiornamento dei volontari.  

((

3-bis. Le amministrazioni procedenti pubblicano sui propri siti informatici gli atti di indizione dei 

procedimenti di cui al presente articolo e i relativi provvedimenti finali. I medesimi atti devono 

altresì formare oggetto di pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti nella sezione 

"Amministrazione trasparente", con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 

14 marzo 2013, n. 33.

))

4. Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire l'esistenza delle condizioni 

necessarie a svolgere con continuità le attività oggetto della convenzione, nonché il rispetto dei diritti 
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e della dignità degli utenti, e, ove previsti dalla normativa nazionale o regionale, degli standard 

organizzativi e strutturali di legge. Devono inoltre prevedere la durata del rapporto convenzionale, il 

contenuto e le modalità dell'intervento volontario, il numero e l'eventuale qualifica professionale delle 

persone impegnate nelle attività convenzionate, le modalità di coordinamento dei volontari e dei 

lavoratori con gli operatori dei servizi pubblici, le coperture assicurative di cui all'articolo 18, i rapporti 

finanziari riguardanti le spese da ammettere a rimborso fra le quali devono figurare necessariamente 

gli oneri relativi alla copertura assicurativa, le modalità di risoluzione del rapporto, forme di verifica 

delle prestazioni e di controllo della loro qualità, la verifica dei reciproci adempimenti nonché le 

modalità di rimborso delle spese, nel rispetto del principio dell'effettività delle stesse, con esclusione 

di qualsiasi attribuzione a titolo di maggiorazione, accantonamento, ricarico o simili, e con la 

limitazione del rimborso dei costi indiretti alla quota parte imputabile direttamente all'attività oggetto 

della convenzione.  

Art. 57

Servizio di trasporto sanitario di emergenza e urgenza

1. I servizi di trasporto sanitario di emergenza e urgenza possono essere, in via prioritaria, oggetto di 

affidamento in convenzione alle organizzazioni di volontariato, iscritte da almeno sei mesi nel Registro 

unico nazionale del Terzo settore, aderenti ad una rete associativa di cui all'articolo 41, comma 2, ed 

accreditate ai sensi della normativa regionale in materia, ove esistente, nelle ipotesi in cui, per la 

natura specifica del servizio, l'affidamento diretto garantisca l'espletamento del servizio di interesse 

generale, in un sistema di effettiva contribuzione a una finalità sociale e di perseguimento degli 

obiettivi di solidarietà, in condizioni di efficienza economica e adeguatezza, nonché nel rispetto dei 

principi di trasparenza e non discriminazione.  

2. Alle convenzioni aventi ad oggetto i servizi di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui ((ai 

commi 2, 3, 3-bis e 4)) dell'articolo 56.  
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Titolo VIII  

DELLA PROMOZIONE E DEL SOSTEGNO DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE  

Capo I  

Del Consiglio nazionale del Terzo settore 

Art. 58

Istituzione

1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Consiglio nazionale del Terzo 

settore, presieduto dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un suo delegato.

Art. 59

Composizione

1. Il Consiglio nazionale del Terzo settore è composto da:  

a) ((dieci)) rappresentanti designati dall'associazione di enti del Terzo settore più rappresentativa sul 

territorio nazionale, in ragione del numero di enti del Terzo settore ad essa aderenti, tra persone che 

siano espressione delle diverse tipologie organizzative del Terzo settore;  

b) ((quindici)) rappresentanti di reti associative, di cui otto di reti associative nazionali, che siano 

espressione delle diverse tipologie organizzative del Terzo settore;  
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c) cinque esperti di comprovata esperienza professionale in materia di Terzo settore, che abbiano 

svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati o aziende pubbliche e private ovvero che abbiano 

conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla 

formazione universitaria e post-universitaria;  

d) tre rappresentanti delle autonomie regionali e locali, di cui due designati dalla Conferenza Stato-

Regioni di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ed uno designato dall'Associazione 

nazionale dei comuni italiani (ANCI).  

((

d-bis) un rappresentante designato dall'associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio 

nazionale in ragione del numero di CSV ad essa aderenti.

))

2. Del Consiglio nazionale del Terzo settore fanno altresì parte, senza diritto di voto:  

a) un rappresentante designato dal presidente dell'ISTAT con comprovata esperienza in materia di 

Terzo settore;  

b) un rappresentante designato dal presidente dell'INAPP con comprovata esperienza in materia di 

Terzo settore;  

c) il direttore generale del Terzo settore e della responsabilità sociale delle imprese del Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali.  

3. I componenti del Consiglio nazionale del Terzo settore sono nominati con decreto del Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali e rimangono in carica per tre anni. Per ogni componente effettivo del 

Consiglio è nominato un supplente. I componenti del Consiglio aventi diritto di voto non possono 

essere nominati per più di due mandati consecutivi. La partecipazione al Consiglio dei componenti 

effettivi e supplenti è gratuita e non dà diritto alla corresponsione di alcun compenso, indennità, 

rimborso od emolumento comunque denominato.  
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Art. 60

Attribuzioni

1. Il Consiglio svolge i seguenti compiti:  

a) esprime pareri non vincolanti, ove richiesto, sugli schemi di atti normativi che riguardano il Terzo 

settore;  

b) esprime parere non vincolante, ove richiesto, sulle modalità di utilizzo delle risorse finanziarie di 

cui agli articoli 72 e seguenti;  

c) esprime parere obbligatorio non vincolante sulle linee guida in materia di bilancio sociale e di 

valutazione di impatto sociale dell'attività svolta dagli enti del Terzo settore ((nonché sulla 

definizione dei modelli di bilancio degli enti del Terzo settore;));  

d) designa un componente nell'organo di governo della Fondazione Italia Sociale;  

e) è coinvolto nelle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo, con il supporto delle reti 

associative nazionali;  

f) designa i rappresentanti degli enti del Terzo settore presso il CNEL ai sensi della legge 30 dicembre 

1986, n. 936.  

2. Per lo svolgimento dei compiti indicati al comma 1, il Consiglio nazionale del Terzo settore si avvale 

delle risorse umane e strumentali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  

3. Le modalità di funzionamento del Consiglio nazionale del Terzo settore sono fissate con 

regolamento interno da adottarsi a maggioranza assoluta dei componenti.  

 

 

 

 

 

 

Capo II  
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Dei centri di servizio per il volontariato 

Art. 61

Accreditamento dei Centri di servizio per il volontariato

1. Possono essere accreditati come centri di servizio per il volontariato, di seguito CSV, gli enti 

costituiti in forma di associazione riconosciuta del Terzo settore da organizzazioni di volontariato e da 

altri enti del Terzo settore, esclusi quelli costituiti in una delle forme del libro V del codice civile, ed il cui 

statuto preveda:  

a) lo svolgimento di attività di supporto tecnico, formativo ed informativo al fine di promuovere e 

rafforzare la presenza ed il ruolo dei volontari negli enti del Terzo settore;  

b) il divieto di erogare direttamente in denaro le risorse ad essi provenienti dal fondo unico nazionale, 

di seguito FUN nonché di trasferire a titolo gratuito beni mobili o immobili acquisiti mediante le 

medesime risorse;  

c) l'obbligo di adottare una contabilità separata per le risorse provenienti da fonte diversa dal FUN;  

d) l'obbligo di ammettere come associati le organizzazioni di volontariato e gli altri enti del Terzo 

settore, esclusi quelli costituiti in una delle forme del libro V del codice civile, che ne facciano richiesta, 

fatta salva la possibilità di subordinare il mantenimento dello status di associato al rispetto dei 

principi, dei valori e delle norme statutarie;  

e) il diritto di tutti gli associati di votare, direttamente o indirettamente, in assemblea, ed in 

particolare di eleggere democraticamente i componenti degli organi di amministrazione e di controllo 

interno dell'ente, salvo quanto previsto dalle lettere f), g), ed h);  

f) l'attribuzione della maggioranza di voti in ciascuna assemblea alle organizzazioni di volontariato;  

g) misure dirette ad evitare il realizzarsi di situazioni di controllo dell'ente da parte di singoli associati 

o di gruppi minoritari di associati;  

h) misure destinate a favorire la partecipazione attiva e l'effettivo coinvolgimento di tutti gli 
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associati, sia di piccola che di grande dimensione, nella gestione del CSV;  

i) specifici requisiti di onorabilità, professionalità, incompatibilità ed indipendenza per coloro che 

assumono cariche sociali, ed in particolare il divieto di ricoprire l'incarico di presidente dell'organo di 

amministrazione per:  

1) coloro che hanno incarichi di governo nazionale, di giunta e consiglio regionale, di associazioni di 

comuni e consorzi intercomunali, e incarichi di giunta e consiglio comunale, circoscrizionale, di 

quartiere e simili, comunque denominati, purché con popolazione superiore a 15.000 abitanti;  

2) i consiglieri di amministrazione e il presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui 

all'articolo 114 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;  

3) i parlamentari nazionali ed europei;  

4) coloro che ricoprono ruoli di livello nazionale o locale in organi dirigenti di partiti politici;  

j) un numero massimo di mandati consecutivi per coloro che ricoprono la carica di componente 

dell'organo di amministrazione, nonché il divieto per la stessa persona di ricoprire la carica di 

presidente dell'organo di amministrazione per più di nove anni;  

k) il diritto dell'organismo territoriale di controllo, di seguito OTC competente di nominare, qualora 

l'ente fosse accreditato come CSV, un componente dell'organo di controllo interno del CSV con 

funzioni di presidente e dei componenti di tale organo di assistere alle riunioni dell'organo di 

amministrazione del CSV;  

l) l'obbligo di redigere e rendere pubblico il bilancio sociale;  

m) misure dirette a favorire la trasparenza e la pubblicità dei propri atti.  

2. L'organismo nazionale di controllo, di seguito ONC stabilisce il numero di enti accreditabili come CSV 

nel territorio nazionale, assicurando comunque la presenza di almeno un CSV per ogni regione e 

provincia autonoma ed evitando sovrapposizione di competenze territoriali tra i CSV da accreditarsi. A 

tal fine, e fatto salvo quanto previsto dal comma 3, l'ONC accredita:  

a) un CSV per ogni città metropolitana e per ogni provincia con territorio interamente montano e 

confinante con Paesi stranieri ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56;  

b) un CSV per ogni milione di abitanti non residenti nell'ambito territoriale delle città metropolitane e 

delle province di cui alla lettera a).  
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3. I criteri di cui alle lettere a) e b) del comma 2 possono essere derogati, con atto motivato dell'ONC, 

in presenza di specifiche esigenze territoriali del volontariato o di contenimento dei costi. 

In ogni caso, il numero massimo di CSV accreditabili, in ciascuna regione o provincia autonoma, non 

può essere superiore a quello dei CSV istituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto sulla 

base della previgente normativa.  

4. L'accreditamento è revocabile nei casi previsti dal presente decreto.  

Art. 62

Finanziamento dei Centri di servizio  

per il volontariato

1. Al fine di assicurare il finanziamento stabile dei CSV è istituito il FUN, alimentato da contributi 

annuali delle fondazioni di origine bancaria di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, di 

seguito FOB, ed amministrato dall'ONC in conformità alle norme del presente decreto.  

2. Il FUN costituisce ad ogni effetto di legge patrimonio autonomo e separato da quello delle FOB, 

dell'ONC, e dei CSV, vincolato alla destinazione di cui al comma 9.  

3. Ciascuna FOB destina ogni anno al FUN una quota non inferiore al quindicesimo del risultato della 

differenza tra l'avanzo dell'esercizio meno l'accantonamento a copertura dei disavanzi pregressi, alla 

riserva obbligatoria e l'importo minimo da destinare ai settori rilevanti ai sensi dell'articolo 8, comma 

1, lettere c) e d), del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153.  

4. Le FOB calcolano ogni anno, in sede di approvazione del bilancio di esercizio, le somme dovute ai 

sensi del comma 3 e le versano al FUN entro il 31 ottobre dell'anno di approvazione del bilancio, 

secondo modalità individuate dall'ONC.  

5. Le FOB sono inoltre tenute a versare al FUN i contributi integrativi deliberati dall'ONC ai sensi del 

comma 11 e possono in ogni caso versare al FUN contributi volontari.  
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6. A decorrere dall'anno 2018, per le somme che, ai sensi dei commi 4 e 5, vengono versate al FUN, 

alle FOB è riconosciuto annualmente un credito d'imposta pari al 100 per cento dei versamenti 

effettuati, fino ad un massimo di euro 15 milioni per l'anno 2018 e di euro 10 milioni per gli anni 

successivi. Il credito di imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione, nei limiti dell'importo 

riconosciuto, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, presentando il 

modello F24 esclusivamente mediante servizi telematici resi disponibili dall'Agenzia delle entrate, 

pena il rifiuto dell'operazione di versamento. Al credito d'imposta non si applicano i limiti di cui 

all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 34 della legge 23 

dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni. Il credito è cedibile, in esenzione dall'imposta di 

registro, nel rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 1260 e seguenti del codice civile, a 

intermediari bancari, finanziari e assicurativi, ed è utilizzabile dal cessionario alle medesime condizioni 

applicabili al cedente. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le disposizioni applicative necessarie, ivi 

comprese le procedure per la concessione del contributo nel rispetto del limite di spesa stabilito.  

7. L'ONC determina l'ammontare del finanziamento stabile triennale dei CSV, anche sulla base del 

fabbisogno storico e delle mutate esigenze di promozione del volontariato negli enti del Terzo settore, 

e ne stabilisce la ripartizione annuale e territoriale, su base regionale, secondo criteri trasparenti, 

obiettivi ed equi, definiti anche in relazione alla provenienza delle risorse delle FOB, ad esigenze di 

perequazione territoriale, nonché all'attribuzione storica delle risorse. L'ONC può destinare 

all'associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di CSV ad 

essa aderenti una quota di tale finanziamento per la realizzazione di servizi strumentali ai CSV o di 

attività di promozione del volontariato che possono più efficacemente compiersi su scala nazionale.  

8. L'ONC determina, secondo criteri di efficienza, di ottimizzazione e contenimento dei costi e di 

stretta strumentalità alle funzioni da svolgere ai sensi del presente decreto, l'ammontare previsto 

delle proprie spese di organizzazione e funzionamento a valere sul FUN, inclusi i costi relativi 

all'organizzazione e al funzionamento degli OTC e ai componenti degli organi di controllo interno dei 

CSV nominati ai sensi dell'articolo 65, comma 6, lettera e), in misura comunque non superiore al 5 per 

cento delle somme versate dalle FOB ai sensi del comma 3. In ogni caso, non possono essere posti a 
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carico del FUN eventuali emolumenti riconosciuti ai componenti e ai dirigenti dell'ONC e degli OTC. Le 

somme non spese riducono di un importo equivalente l'ammontare da destinarsi al medesimo fine 

nell'anno successivo a quello di approvazione del bilancio di esercizio.  

9. Le risorse del FUN sono destinate esclusivamente alla copertura dei costi di cui ai commi 7 ed 8. 

L'ONC, secondo modalità dalla stessa individuate, rende annualmente disponibili ai CSV, 

all'associazione dei CSV di cui al comma 7, e agli OTC le somme ad essi assegnate per lo svolgimento 

delle proprie funzioni.  

10. Negli anni in cui i contributi obbligatori versati dalle FOB al FUN ai sensi del comma 3 risultino 

superiori ai costi annuali di cui ai commi 7 e 8, la differenza è destinata dall'ONC ad una riserva con 

finalità di stabilizzazione delle assegnazioni future ai CSV.  

11. Negli anni in cui i contributi obbligatori versati dalle FOB al FUN ai sensi del comma 3 risultino 

inferiori ai costi annuali di cui ai commi 7 e 8, ed anche la riserva con finalità di stabilizzazione sia 

insufficiente per la loro copertura, l'ONC pone la differenza a carico delle FOB, richiedendo a ciascuna 

di esse il versamento al FUN di un contributo integrativo proporzionale a quello obbligatorio già 

versato.  

12. I CSV possono avvalersi di risorse diverse da quelle del FUN, che possono essere liberamente 

percepite e gestite dai CSV, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 61, comma 1, lettera c). I CSV non 

possono comunque accedere alle risorse del Fondo di cui all'articolo 72.  

Art. 63

Funzioni e compiti dei Centri di servizio  

per il volontariato

1. I CSV utilizzano le risorse del FUN loro conferite al fine di organizzare, gestire ed erogare servizi di 

supporto tecnico, formativo ed informativo per promuovere e rafforzare la presenza ed il ruolo dei 
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volontari negli enti del Terzo settore, senza distinzione tra enti associati ed enti non associati, e con 

particolare riguardo alle organizzazioni di volontariato, nel rispetto e in coerenza con gli indirizzi 

strategici generali definiti dall'ONC ai sensi del articolo 64, comma 5, lettera d).  

2. Ai fini di cui al comma 1, i CSV possono svolgere attività varie riconducibili alle seguenti tipologie di 

servizi:  

a) servizi di promozione, orientamento e animazione territoriale, finalizzati a dare visibilità ai valori 

del volontariato e all'impatto sociale dell'azione volontaria nella comunità locale, a promuovere la 

crescita della cultura della solidarietà e della cittadinanza attiva in particolare tra i giovani e nelle 

scuole, istituti di istruzione, di formazione ed università, facilitando l'incontro degli enti di Terzo 

settore con i cittadini interessati a svolgere attività di volontariato, nonché con gli enti di natura 

pubblica e privata interessati a promuovere il volontariato;  

b) servizi di formazione, finalizzati a qualificare i volontari o coloro che aspirino ad esserlo, 

acquisendo maggiore consapevolezza dell'identità e del ruolo del volontario e maggiori competenze 

trasversali, progettuali, organizzative a fronte dei bisogni della propria organizzazione e della 

comunità di riferimento;  

c) servizi di consulenza, assistenza qualificata ed accompagnamento, finalizzati a rafforzare 

competenze e tutele dei volontari negli ambiti giuridico, fiscale, assicurativo, del lavoro, progettuale, 

gestionale, organizzativo, della rendicontazione economico-sociale, della ricerca fondi, dell'accesso al 

credito, nonché strumenti per il riconoscimento e la valorizzazione delle competenze acquisite dai 

volontari medesimi;  

d) servizi di informazione e comunicazione, finalizzati a incrementare la qualità e la quantità di 

informazioni utili al volontariato, a supportare la promozione delle iniziative di volontariato, a 

sostenere il lavoro di rete degli enti del Terzo settore tra loro e con gli altri soggetti della comunità 

locale per la cura dei beni comuni, ad accreditare il volontariato come interlocutore autorevole e 

competente;  

e) servizi di ricerca e documentazione, finalizzati a mettere a disposizione banche dati e conoscenze 

sul mondo del volontariato e del Terzo settore in ambito nazionale, comunitario e internazionale;  

f) servizi di supporto tecnico-logistico, finalizzati a facilitare o promuovere l'operatività dei volontari, 
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attraverso la messa a disposizione temporanea di spazi, strumenti ed attrezzature.  

3. I servizi organizzati mediante le risorse del FUN sono erogati nel rispetto dei seguenti principi:  

a) principio di qualità: i servizi devono essere della migliore qualità possibile considerate le risorse 

disponibili; i CSV applicano sistemi di rilevazione e controllo della qualità, anche attraverso il 

coinvolgimento dei destinatari dei servizi;  

b) principio di economicità: i servizi devono essere organizzati, gestiti ed erogati al minor costo 

possibile in relazione al principio di qualità;  

c) principio di territorialità e di prossimità: i servizi devono essere erogati da ciascun CSV 

prevalentemente in favore di enti aventi sede legale ed operatività principale nel territorio di 

riferimento, e devono comunque essere organizzati in modo tale da ridurre il più possibile la distanza 

tra fornitori e destinatari, anche grazie all'uso di tecnologie della comunicazione;  

d) principio di universalità, non discriminazione e pari opportunità di accesso: i servizi devono essere 

organizzati in modo tale da raggiungere il maggior numero possibile di beneficiari; tutti gli aventi 

diritto devono essere posti effettivamente in grado di usufruirne, anche in relazione al principio di 

pubblicità e trasparenza;  

e) principio di integrazione: i CSV, soprattutto quelli che operano nella medesima regione, sono tenuti 

a cooperare tra loro allo scopo di perseguire virtuose sinergie ed al fine di fornire servizi 

economicamente vantaggiosi;  

f) principio di pubblicità e trasparenza: i CSV rendono nota l'offerta dei servizi alla platea dei propri 

destinatari, anche mediante modalità informatiche che ne assicurino la maggiore e migliore 

diffusione; essi inoltre adottano una carta dei servizi mediante la quale rendono trasparenti le 

caratteristiche e le modalità di erogazione di ciascun servizio, nonché i criteri di accesso ed 

eventualmente di selezione dei beneficiari.  

4. In caso di scioglimento dell'ente accreditato come CSV o di revoca dell'accreditamento, le risorse del 

FUN ad esso assegnate ma non ancora utilizzate devono essere versate entro centoventi giorni dallo 

scioglimento o dalla revoca all'ONC, che le destina all'ente accreditato come CSV in sostituzione del 

precedente, o in mancanza, ad altri CSV della medesima regione o, in mancanza, alla riserva con 

finalità di stabilizzazione del FUN.  
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5. In caso di scioglimento dell'ente accreditato come CSV o di revoca dell'accreditamento, eventuali 

beni mobili o immobili acquisiti dall'ente mediante le risorse del FUN mantengono il vincolo di 

destinazione e devono essere trasferiti dall'ente secondo le indicazioni provenienti dall'ONC.  

Art. 64

Organismo nazionale di controllo

1. L'ONC è una fondazione con personalità giuridica di diritto privato, costituita con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al fine di svolgere, per finalità di interesse generale, funzioni 

di indirizzo e di controllo dei CSV. Essa gode di piena autonomia statutaria e gestionale nel rispetto 

delle norme del presente decreto, del codice civile e dalle disposizioni di attuazione del medesimo. Le 

funzioni di controllo e di vigilanza sull'ONC previste dall'articolo 25 del codice civile sono esercitate dal 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  

2. Il decreto di cui al comma 1 provvede alla nomina dei componenti dell'organo di amministrazione 

dell'ONC, che deve essere formato da:  

a) sette membri, di cui uno con funzioni di Presidente, designati dall'associazione delle FOB più 

rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di FOB ad essa aderenti;  

b) due membri designati dall'associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio nazionale in 

ragione del numero di CSV ad essa aderenti;  

c) due membri, di cui uno espressione delle organizzazioni di volontariato, designati dall'associazione 

degli enti del Terzo settore più rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di enti 

del Terzo settore ad essa aderenti;  

d) un membro designato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali;  

e) un membro designato dalla Conferenza Stato-Regioni.  

3. I componenti dell'organo di amministrazione sono nominati con decreto del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, durano in carica tre anni, ed in ogni caso sino al rinnovo dell'organo medesimo. 
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Per ogni componente effettivo è designato un supplente. I componenti non possono essere nominati 

per più di tre mandati consecutivi. Per la partecipazione all'ONC non possono essere corrisposti a 

favore dei componenti emolumenti gravanti sul FUN o sul bilancio dello Stato.  

4. Come suo primo atto, l'organo di amministrazione adotta lo statuto dell'ONC col voto favorevole di 

almeno dodici dei suoi componenti. Eventuali modifiche statutarie devono essere deliberate 

dall'organo di amministrazione con la medesima maggioranza di voti.  

5. L'ONC svolge le seguenti funzioni in conformità alle norme, ai principi e agli obiettivi del presente 

decreto e alle disposizioni del proprio statuto:  

a) amministra il FUN e riceve i contributi delle FOB secondo modalità da essa individuate;  

b) determina i contributi integrativi dovuti dalle FOB ai sensi dell'articolo 62, comma 11;  

c) stabilisce il numero di enti accreditabili come CSV nel territorio nazionale nel rispetto di quanto 

previsto dall'articolo 61, commi 2 e 3;  

d) definisce triennalmente, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e di autonomia ed indipendenza 

delle organizzazioni di volontariato e di tutti gli altri enti del Terzo settore, gli indirizzi strategici 

generali da perseguirsi attraverso le risorse del FUN;  

e) determina l'ammontare del finanziamento stabile triennale dei CSV e ne stabilisce la ripartizione 

annuale e territoriale, su base regionale, secondo quanto previsto dall'articolo 62, comma 7;  

f) versa annualmente ai CSV e all'associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio nazionale in 

ragione del numero di CSV ad essa aderenti le somme loro assegnate;  

g) sottopone a verifica la legittimità e la correttezza dell'attività svolta dall'associazione dei CSV di cui 

all'articolo 62, comma 7, attraverso le risorse del FUN ad essa assegnate dall'ONC ai sensi dell'articolo 

medesimo;  

h) determina i costi del suo funzionamento, inclusi i costi di funzionamento degli OTC e i costi relativi 

ai componenti degli organi di controllo interno dei CSV, nominati ai sensi dell'articolo 65, ((comma 7)), 

lettera e);  

i) individua criteri obiettivi ed imparziali e procedure pubbliche e trasparenti di accreditamento dei 

CSV, tenendo conto, tra gli altri elementi, della rappresentatività degli enti richiedenti, espressa anche 

dal numero di enti associati, della loro esperienza nello svolgimento dei servizi di cui all'articolo 63, e 
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della competenza delle persone che ricoprono le cariche sociali;  

j) accredita i CSV, di cui tiene un elenco nazionale che rende pubblico con le modalità più appropriate;  

k) definisce gli indirizzi generali, i criteri e le modalità operative cui devono attenersi gli OTC 

nell'esercizio delle proprie funzioni, e ne approva il regolamento di funzionamento;  

l) predispone modelli di previsione e rendicontazione che i CSV sono tenuti ad osservare nella 

gestione delle risorse del FUN;  

m) controlla l'operato degli OTC e ne autorizza spese non preventivate;  

n) assume i provvedimenti sanzionatori nei confronti dei CSV, su propria iniziativa o su iniziativa degli 

OTC;  

o) promuove l'adozione da parte dei CSV di strumenti di verifica della qualità dei servizi erogati dai 

CSV medesimi attraverso le risorse del FUN, e ne valuta gli esiti;  

p) predispone una relazione annuale sulla proprie attività e sull'attività e lo stato dei CSV, che invia al 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro il 31 maggio di ogni anno e rende pubblica attraverso 

modalità telematiche.  

6. L'ONC non può finanziare iniziative o svolgere attività che non siano direttamente connesse allo 

svolgimento delle funzioni di cui al comma 5.  

Art. 65

Organismi territoriali di controllo

1. Gli OTC sono uffici territoriali dell'ONC privi di autonoma soggettività giuridica, chiamati a svolgere, 

nell'interesse generale, funzioni di controllo dei CSV nel territorio di riferimento, in conformità alle 

norme del presente decreto e allo statuto e alle direttive dell'ONC.  

2. Sono istituiti i seguenti OTC:  

Ambito 1: Liguria;  

Ambito 2: Piemonte e Val d'Aosta;  
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Ambito 3: Lombardia;  

Ambito 4: Veneto ((...));  

Ambito 5: Trento e Bolzano;  

Ambito 6: Emilia-Romagna;  

Ambito 7: Toscana;  

Ambito 8: Marche e Umbria;  

Ambito 9: Lazio e Abruzzo;  

Ambito 10: Puglia e Basilicata;  

Ambito 11: Calabria;  

Ambito 12: Campania e Molise;  

Ambito 13: Sardegna;  

Ambito 14: Sicilia ((;  

Ambito 15: Friuli Venezia Giulia)).  

3. Gli OTC di cui agli ambiti 1, 3, ((4,)) 6, 7, 11, ((13, 14 e 15)) sono composti da:  

a) quattro membri, di cui uno con funzioni di Presidente, designati dalle FOB;  

b) un membro, espressione delle organizzazioni di volontariato del territorio, designato 

dall'associazione degli enti del Terzo settore più rappresentativa sul territorio di riferimento in ragione 

del numero di enti del Terzo settore ad essa aderenti, aventi sede legale o operativa nel territorio di 

riferimento;  

c) un membro designato dalla Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI);  

d) un membro designato dalla Regione.  

4.Gli OTC di cui agli ambiti 2, ((...)), 5, 8, 9, 10 e 12 sono composti da:  

a) sette membri, di cui uno con funzioni di Presidente, designati dalle FOB;  

b) due membri, ((...)) espressione delle organizzazioni di volontariato del territorio, designati ((uno per 

ciascun territorio di riferimento,)) dall'associazione degli enti del Terzo settore più rappresentativa 

sul territorio di riferimento in ragione del numero di enti del Terzo settore ad essa aderenti, aventi 

sede legale o operativa nei territori di riferimento;  

c) due membri designati dalla Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI);  
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d) due membri designati, uno per ciascun territorio di riferimento, dalle Regioni o dalle Province 

autonome.  

5. I componenti dell'OTC sono nominati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

durano in carica tre anni, ed in ogni caso sino al loro rinnovo, e non possono essere nominati per più di 

tre mandati consecutivi. Per ogni componente effettivo è designato un supplente. Per la 

partecipazione all'OTC non possono essere corrisposti emolumenti a favore dei componenti, gravanti 

sul FUN o sul bilancio dello Stato.  

6. Come suo primo atto, ciascun OTC adotta un proprio regolamento di funzionamento e lo invia 

all'ONC per la sua approvazione.  

7. Gli OTC svolgono le seguenti funzioni in conformità alle norme, ai principi e agli obiettivi del 

presente decreto, alle disposizioni dello statuto e alle direttive dell'ONC, e al proprio regolamento che 

dovrà disciplinarne nel dettaglio le modalità di esercizio:  

a) ricevono le domande e istruiscono le pratiche di accreditamento dei CSV, in particolare verificando la 

sussistenza dei requisiti di accreditamento;  

b) verificano periodicamente, con cadenza almeno biennale, il mantenimento dei requisiti di 

accreditamento come CSV; sottopongono altresì a verifica i CSV quando ne facciano richiesta formale 

motivata il Presidente dell'organo di controllo interno del CSV o un numero non inferiore al 30 per 

cento di enti associati o un numero di enti non associati pari ad almeno il 5 per cento del totale degli 

enti iscritti nelle pertinenti sezioni regionali del Registro unico nazionale del Terzo settore;  

c) ripartiscono tra i CSV istituiti in ciascuna regione il finanziamento deliberato dall'ONC su base 

regionale ed ammettono a finanziamento la programmazione dei CSV;  

d) verificano la legittimità e la correttezza dell'attività dei CSV in relazione all'uso delle risorse del FUN, 

nonché la loro generale adeguatezza organizzativa, amministrativa e contabile, tenendo conto delle 

disposizioni del presente decreto e degli indirizzi generali strategici fissati dall'ONC;  

e) nominano, tra i revisori legali iscritti nell'apposito registro e con specifica competenza in materia di 

Terzo settore, un componente dell'organo di controllo interno del CSV con funzioni di presidente e 

diritto di assistere alle riunioni dell'organo di amministrazione del CSV;  

f) propongono all'ONC l'adozione di provvedimenti sanzionatori nei confronti dei CSV;  

g) predispongono una relazione annuale sulla propria attività, che inviano entro il 30 aprile di ogni 
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anno all'ONC e rendono pubblica mediante modalità telematiche.  

8. Gli OTC non possono finanziare iniziative o svolgere attività che non siano direttamente connesse 

allo svolgimento delle funzioni di cui al comma 7.  

Art. 66

Sanzioni e ricorsi

1. In presenza di irregolarità, gli OTC invitano i CSV ad adottare i provvedimenti e le misure necessarie 

a sanarle.  

2. In presenza di irregolarità non sanabili o non sanate, gli OTC denunciano l'irregolarità all'ONC 

affinchè adotti i provvedimenti necessari. L'ONC, previo accertamento dei fatti e sentito in 

contraddittorio il CSV interessato, adotta i seguenti provvedimenti a seconda della gravità del caso:  

a) diffida formale con eventuale sospensione dell'accreditamento nelle more della sanatoria 

dell'irregolarità;  

b) revoca dell'accreditamento, esperita dopo aver sollecitato, senza ottenere riscontro, il rinnovo dei 

componenti dell'organo di amministrazione del CSV.  

3. Contro i provvedimenti dell'ONC è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.  

 

 

 

 

 

 

Capo III  

Di altre specifiche misure 
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Art. 67

Accesso al credito agevolato

1. Le provvidenze creditizie e fideiussorie previste dalle norme vigenti per le cooperative e i loro 

consorzi sono estese, senza ulteriori oneri per lo Stato, alle organizzazioni di volontariato e alle 

associazioni di promozione sociale che, nell'ambito delle convenzioni di cui all'articolo 56, abbiano 

ottenuto l'approvazione di uno o più progetti di attività e di servizi di interesse generale inerenti alle 

finalità istituzionali.  

Art. 68

Privilegi

1. I crediti delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale, inerenti allo 

svolgimento delle attività di cui all'articolo 5, hanno privilegio generale sui beni mobili del debitore ai 

sensi dell'articolo 2751-bis del codice civile.  

2. I crediti di cui al comma 1 sono collocati, nell'ordine dei privilegi, subito dopo i crediti di cui alla 

lettera c) del secondo comma dell'articolo 2777 del codice civile.  

Art. 69

Accesso al Fondo sociale europeo

1. Lo Stato, le Regioni e le Province autonome promuovono le opportune iniziative per favorire 

l'accesso degli enti del Terzo settore ai finanziamenti del Fondo sociale europeo e ad altri 

finanziamenti europei per progetti finalizzati al raggiungimento degli obiettivi istituzionali.  
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Art. 70

Strutture e autorizzazioni temporanee  

per manifestazioni pubbliche

1. Lo Stato, le Regioni e Province autonome e gli Enti locali possono prevedere forme e modi per 

l'utilizzazione non onerosa di beni mobili e immobili per manifestazioni e iniziative temporanee degli 

enti del Terzo settore, nel rispetto dei principi di trasparenza, pluralismo e uguaglianza.  

2. Gli enti del Terzo settore, in occasione di particolari eventi o manifestazioni, possono, soltanto per il 

periodo di svolgimento delle predette manifestazioni e per i locali o gli spazi cui si riferiscono, 

somministrare alimenti e bevande, previa segnalazione certificata di inizio attività e comunicazione ai 

sensi dell'articolo 6 del Regolamento (CE) n. 852/2004, in deroga al possesso dei requisiti di cui 

all'articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.  

Art. 71

Locali utilizzati

1. Le sedi degli enti del Terzo settore e i locali in cui si svolgono le relative attività istituzionali, purché 

non di tipo produttivo, sono compatibili con tutte le destinazioni d'uso omogenee previste dal decreto 

del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968 n. 1444 e simili, indipendentemente dalla destinazione 

urbanistica.  

2. Lo Stato, le Regioni e Province autonome e gli Enti locali possono concedere in comodato beni 

mobili ed immobili di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, agli enti del Terzo settore, ad 

eccezione delle imprese sociali, per lo svolgimento delle loro attività istituzionali. La cessione in 

comodato ha una durata massima di trent'anni, nel corso dei quali l'ente concessionario ha l'onere di 

effettuare sull'immobile, a proprie cura e spese, gli interventi di manutenzione e gli altri interventi 

necessari a mantenere la funzionalità dell'immobile.  
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3. I beni culturali immobili di proprietà dello Stato, delle regioni, degli enti locali e degli altri enti 

pubblici, per l'uso dei quali attualmente non è corrisposto alcun canone e che richiedono interventi di 

restauro, possono essere dati in concessione a enti del terzo settore, che svolgono le attività indicate 

all'articolo 5, comma 1, lettere f), i), k), o z) con pagamento di un canone agevolato, determinato dalle 

amministrazioni interessate, ai fini della riqualificazione e riconversione dei medesimi beni tramite 

interventi di recupero, restauro, ristrutturazione a spese del concessionario, anche con l'introduzione 

di nuove destinazioni d'uso finalizzate allo svolgimento delle attività indicate, ferme restando le 

disposizioni contenute nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. La concessione d'uso è 

finalizzata alla realizzazione di un progetto di gestione del bene che ne assicuri la corretta 

conservazione, nonché l'apertura alla pubblica fruizione e la migliore valorizzazione. Dal canone di 

concessione vengono detratte le spese sostenute dal concessionario per gli interventi indicati nel 

primo periodo entro il limite massimo del canone stesso. 

L'individuazione del concessionario avviene mediante le procedure semplificate di cui all'articolo 151, 

comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Le concessioni di cui al presente comma sono 

assegnate per un periodo di tempo commisurato al raggiungimento dell'equilibrio economico-

finanziario dell'iniziativa e comunque non eccedente i 50 anni.  

4. Per concorrere al finanziamento di programmi di costruzione, di recupero, di restauro, di 

adattamento, di adeguamento alle norme di sicurezza e di straordinaria manutenzione di strutture o 

edifici da utilizzare per le finalità di cui al comma 1, per la dotazione delle relative attrezzature e per la 

loro gestione, gli enti del Terzo settore sono ammessi ad usufruire, nei limiti delle risorse finanziarie 

disponibili, al ricorrere dei presupposti e in condizioni di parità con gli altri aspiranti, di tutte le 

facilitazioni o agevolazioni previste per i privati, in particolare per quanto attiene all'accesso al credito 

agevolato.  
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Capo IV  

Delle risorse finanziarie 

Art. 72

Fondo per il finanziamento di progetti e attività di interesse generale nel terzo settore

1. Il Fondo previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), della legge 6 giugno 2016, n. 106, è destinato a 

sostenere, anche attraverso le reti associative di cui all'articolo 41, lo svolgimento di attività di 

interesse generale di cui all'articolo 5, costituenti oggetto di iniziative e progetti promossi da 

organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni del Terzo settore, 

iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore.  

2. Le iniziative e i progetti di cui al comma 1 possono essere finanziati anche in attuazione di accordi 

sottoscritti, ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dal Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali con le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165.  

3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali determina annualmente, per un triennio, con proprio 

atto di indirizzo, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e 

le Province autonome di Trento e Bolzano, gli obiettivi generali, le aree prioritarie di intervento e le 

linee di attività finanziabili nei limiti delle risorse disponibili sul Fondo medesimo.(3)  

4. In attuazione dell'atto di indirizzo di cui al comma 3, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

individua i soggetti attuatori degli interventi finanziabili attraverso le risorse del Fondo, mediante 

procedure poste in essere nel rispetto dei principi della legge 7 agosto 1990, n. 241.  

5. Per l'anno 2017, la dotazione della seconda sezione del Fondo di cui all'articolo 9, comma 1, lettera 
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g), della legge 6 giugno 2016, n. 106, è incrementata di 40 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2018 

la medesima dotazione è incrementata di 20 milioni di euro annui, salvo che per l'anno 2021, per il 

quale è incrementata di 3,9 milioni di euro. ((10))

--------------

AGGIORNAMENTO (3)

 

La Corte Costituzionale, con sentenza 25 settembre - 12 ottobre 2018, n. 185 (in G.U. 1ª s.s. 

17/10/2018, n. 41), ha dichiarato "l'illegittimità costituzionale dell'art. 72, comma 3, del decreto 

legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante «Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo l, comma 2, 

lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106», nel testo antecedente alle modifiche di cui all'art. 19 del 

decreto legislativo 3 agosto 2018, n. 105, intitolato «Disposizioni integrative e correttive al decreto 

legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante: "Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo 1, comma 2, 

lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106"», nella parte in cui non prevede che l'atto d'indirizzo con 

cui il Ministro del lavoro e delle politiche sociali determina annualmente «gli obiettivi generali, le aree 

prioritarie di intervento e le linee di attività finanziabili nei limiti delle risorse disponibili sul Fondo 

medesimo» sia adottato previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano".  

---------------

AGGIORNAMENTO (10)

 

Il D.L. 19 maggio 2020, n. 34 ha disposto (con l'art. 67, comma 1) che "Al fine di sostenere le attività 

delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni di promozione sociale e delle fondazioni del Terzo 

settore, volte a fronteggiare le emergenze sociali ed assistenziali determinate dall'epidemia di COVID -

19, la dotazione della seconda sezione del Fondo di cui all'articolo 72 del decreto legislativo 3 luglio 

2017, n.117, è incrementata di 100 milioni di euro per l'anno 2020. Ai relativi oneri si provvede ai sensi 

dell'articolo 265".
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Art. 73

Altre risorse finanziarie specificamente destinate  

al sostegno degli enti del Terzo settore

1. A decorrere dall'anno 2017, le risorse finanziarie del Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui 

all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, destinate alla copertura degli oneri 

relativi agli interventi in materia di Terzo settore di competenza del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, di cui alle seguenti disposizioni, sono trasferite, per le medesime finalità, su un 

apposito capitolo di spesa iscritto nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali, nel programma «Terzo settore (associazionismo, volontariato, Onlus e formazioni sociali) e 

responsabilità sociale delle imprese e delle organizzazioni», nell'ambito della missione «Diritti sociali, 

politiche sociali e famiglia»:  

a) articolo 12, comma 2 della legge 11 agosto 1991, n. 266, per un ammontare di 2 milioni di euro;  

b) articolo 1 della legge 15 dicembre 1998, n. 438, per un ammontare di 5,16 milioni di euro;  

c) articolo 96, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342, per un ammontare di 7,75 milioni di 

euro;  

d) articolo 13 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, per un ammontare di 7,050 milioni di euro;  

2. Con uno o più atti di indirizzo del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono determinati 

annualmente, nei limiti delle risorse complessivamente disponibili, gli obiettivi generali, le aree 

prioritarie di intervento, le linee di attività finanziabili e la destinazione delle risorse di cui al comma 1 

per le seguenti finalità:  

a) sostegno alle attività delle organizzazioni di volontariato;  

b) sostegno alle attività delle associazioni di promozione sociale;  

c) contributi per l'acquisto di autoambulanze, autoveicoli per attività sanitarie e beni strumentali.  

3. In attuazione degli atti di indirizzo di cui al comma 2, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

individua, mediante procedure poste in essere nel rispetto dei principi della legge 7 agosto 1990, n. 

241, i soggetti beneficiari delle risorse, che devono essere iscritti nel Registro unico nazionale del 

Terzo settore.  
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Art. 74

Sostegno alle attività delle organizzazioni  

di volontariato

1. Le risorse di cui all'articolo 73, comma 2, lettera a), sono finalizzate alla concessione di contributi 

per la realizzazione di progetti sperimentali elaborati anche in partenariato tra loro e in collaborazione 

con gli enti locali, dalle organizzazioni di volontariato per far fronte ad emergenze sociali e per favorire 

l'applicazione di metodologie di intervento particolarmente avanzate.  

Art. 75

Sostegno alle attività delle associazioni  

di promozione sociale

1. Le risorse di cui all'articolo 73, comma 2, lettera b), sono finalizzate alla concessione di contributi 

per la realizzazione di progetti elaborati dalle associazioni di promozione sociale, anche in partenariato 

tra loro e in collaborazione con gli enti locali, volti alla formazione degli associati, al miglioramento 

organizzativo e gestionale, all'incremento della trasparenza e della rendicontazione al pubblico delle 

attività svolte o a far fronte a particolari emergenze sociali, in particolare attraverso l'applicazione di 

metodologie avanzate o a carattere sperimentale.  

2. Il contributo in favore dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 19 novembre 

1987, n. 476, nella misura indicata all'articolo 1 comma 2, della legge 15 dicembre 1998, n. 438, 

continua ad essere corrisposto, a valere sulle risorse di cui all'articolo 73, comma 2, lettera b).  

3. I soggetti di cui al comma 2 trasmettono entro un anno dall'erogazione del contributo al Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali la rendicontazione sull'utilizzazione nell'anno precedente del 

contributo di cui al comma 2.  
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Art. 76

Contributo per l'acquisto di autoambulanze, autoveicoli per attività sanitarie e beni strumentali

1. Le risorse di cui all'articolo 73, comma 2, lettera c), sono destinate a sostenere l'attività di interesse 

generale delle organizzazioni di volontariato attraverso l'erogazione di contributi per l'acquisto, da 

parte delle medesime, di autoambulanze, autoveicoli per attività sanitarie e di beni strumentali, 

utilizzati direttamente ed esclusivamente per attività di interesse generale, che per le loro 

caratteristiche non sono suscettibili di diverse utilizzazioni senza radicali trasformazioni, nonché, ((...)), 

per la donazione dei beni ivi indicati nei confronti delle strutture sanitarie pubbliche ((da parte delle 

organizzazioni di volontariato e delle fondazioni.)).  

2. Per l'acquisto di autoambulanze e di beni mobili iscritti in pubblici registri destinati ad attività 

antincendio da parte dei vigili del fuoco volontari, in alternativa a quanto disposto al comma 1, le 

organizzazioni di volontariato possono conseguire il predetto contributo nella misura corrispondente 

all'aliquota IVA del prezzo complessivo di acquisto, mediante corrispondente riduzione del medesimo 

prezzo praticata dal venditore. Il venditore recupera le somme corrispondenti alla riduzione praticata 

mediante compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  

3. Per le organizzazioni di volontariato aderenti alle reti associative di cui all'articolo 41, comma 2, la 

richiesta e l'erogazione dei contributi di cui al comma 1 deve avvenire per il tramite delle reti 

medesime.  

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono stabilite le modalità per l'attuazione 

delle disposizioni di cui al presente articolo.  

 

 

 

 

Titolo IX  

TITOLI DI SOLIDARIETÀ DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE ED ALTRE FORME DI FINANZA SOCIALE 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 101 di 268



Art. 77

Titoli di solidarietà

1. Al fine di favorire il finanziamento ed il sostegno delle attività di cui all'articolo 5, svolte dagli enti del 

Terzo settore ((...)) iscritti al Registro di cui all'articolo 45, gli istituti di credito autorizzati ad operare in 

Italia, in osservanza delle previsioni del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 

decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, di seguito «emittenti» o, singolarmente, l'«emittente», 

possono emettere specifici «titoli di solidarietà», di seguito «titoli», su cui gli emittenti non applicano 

le commissioni di collocamento.  

2. I titoli sono obbligazioni ed altri titoli di debito, non subordinati, non convertibili e non scambiabili, e 

non conferiscono il diritto di sottoscrivere o acquisire altri tipi di strumenti finanziari e non sono 

collegati ad uno strumento derivato, nonché certificati di deposito consistenti in titoli individuali non 

negoziati nel mercato monetario.  

3. Per le obbligazioni e per gli altri titoli di debito restano ferme le disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di strumenti finanziari di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 

relative disposizioni attuative. Per i certificati di deposito consistenti in titoli individuali non negoziati 

nel mercato monetario restano ferme le disposizioni in materia di trasparenza bancaria dettate dal 

decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.  

4. Le obbligazioni e gli altri titoli di debito di cui al comma 3 hanno scadenza non inferiore a 36 mesi, 

possono essere nominativi ovvero al portatore e corrispondono interessi con periodicità almeno 

annuale, in misura almeno pari al maggiore tra il tasso rendimento lordo annuo di obbligazioni 

dell'emittente, aventi analoghe caratteristiche e durata, collocate nel trimestre solare precedente la 

data di emissione dei titoli e il tasso di rendimento lordo annuo dei titoli di Stato con vita residua 

similare a quella dei titoli. I certificati di deposito di cui al comma 3 hanno scadenza non inferiore a 12 

mesi, corrispondono interessi con periodicità almeno annuale, in misura almeno pari al maggiore tra il 

tasso rendimento lordo annuo di certificati di deposito dell'emittente, aventi analoghe caratteristiche 

e durata, emessi nel trimestre solare precedente la data di emissione dei titoli e il tasso di rendimento 

lordo annuo dei titoli di Stato con vita residua similare a quella dei titoli. Gli emittenti possono 
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applicare un tasso inferiore rispetto al maggiore tra i due tassi di rendimento sopra indicati, a 

condizione che si riduca corrispondentemente il tasso di interesse applicato sulle correlate operazioni 

di finanziamento secondo le modalità indicate nel decreto attuativo di cui al comma 15. A tale fine, gli 

emittenti devono essere in grado di fornire un'evidenza, oggetto di approvazione da parte del relativo 

organo amministrativo, dei tassi ordinariamente applicati sulle operazioni di raccolta e sulle operazioni 

di impiego, equivalenti per durata, forma tecnica, tipologia di tasso fisso o variabile e, se disponibile, 

rischio di controparte.  

5. Gli emittenti possono erogare, a titolo di liberalità, una somma commisurata all'ammontare 

nominale collocato dei titoli, ad uno o più enti del Terzo settore ((non commerciali di cui all'articolo 

79, comma 5)), per il sostegno di attività di cui all'articolo 5, ritenute meritevoli dagli emittenti sulla 

base di un progetto predisposto dagli enti destinatari della liberalità. Qualora tale somma sia almeno 

pari allo 0,60 per cento del predetto ammontare agli emittenti spetta il credito d'imposta di cui al 

comma 10.  

6. Gli emittenti, tenuto conto delle richieste di finanziamento pervenute dagli enti del Terzo settore e 

compatibilmente con le esigenze di rispetto delle regole di sana e prudente gestione bancaria, devono 

destinare una somma pari all'intera raccolta effettuata attraverso l'emissione dei titoli, al netto 

dell'eventuale erogazione liberale di cui al comma 5, ad impieghi a favore degli enti del Terzo settore di 

cui al comma 1, per il finanziamento di iniziative di cui all'articolo 5.((Le somme raccolte con 

l'emissione dei titoli e non impiegate a favore degli enti del Terzo settore entro dodici mesi dal 

loro collocamento sono utilizzate per la sottoscrizione o per l'acquisto di titoli di Stato italiani 

aventi durata pari a quella originaria dei relativi titoli)).  

7. Salvo quanto previsto al comma 5, il rispetto da parte degli emittenti della previsione di cui al 

comma 6 è condizione necessaria per l'applicazione dei commi da 8 a 13.  

8. I titoli di solidarietà non rilevano ai fini del computo delle contribuzioni dovute dai soggetti 

sottoposti alla vigilanza della CONSOB e da quest'ultima determinate ai sensi dell'articolo 40, comma 

3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724.  

9. Gli interessi, i premi ed ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui 
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redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917 e i redditi 

diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-ter) del medesimo decreto, relativi ai titoli, sono 

soggetti al regime fiscale previsto per i medesimi redditi relativi a titoli ed altre obbligazioni di cui 

all'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 601.  

10. Agli emittenti è riconosciuto un credito d'imposta pari al 50 per cento delle erogazioni liberali in 

danaro di cui al comma 5 effettuate a favore degli enti del Terzo settore. Tale credito d'imposta non è 

cumulabile con altre agevolazioni tributarie previste con riferimento alle erogazioni liberali, è 

utilizzabile tramite compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 

e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive. Al credito 

d'imposta di cui al presente articolo non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 

24 dicembre 2007, n. 244 e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.  

11. I titoli non rilevano ai fini della previsione di cui all'articolo 1, comma 6-bis del decreto-legge 6 

dicembre 2011, n. 201 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.  

12. I titoli non concorrono alla formazione dell'attivo ereditario di cui all'articolo 9 del decreto 

legislativo 31 ottobre 1990, n. 346.  

13. I titoli non rilevano ai fini della determinazione dell'imposta di bollo dovuta per le comunicazioni 

relative ai depositi titoli, di cui alla nota 2-ter dell'allegato A - Tariffa (Parte I), al decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642.  

14. Gli emittenti devono comunicare al Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro il 31 marzo di 

ogni anno, il valore delle emissioni di Titoli effettuate nell'anno precedente, le erogazioni liberali 

impegnate a favore degli Enti di cui al comma 1 e gli importi erogati ai sensi del comma 5 del presente 

articolo specificando l'Ente beneficiario e le iniziative sostenute e gli importi impiegati di cui al comma 

6 specificando le iniziative oggetto di finanziamento. Gli emittenti provvedono a pubblicare sul proprio 

sito internet, con cadenza almeno annuale, i dati relativi ai finanziamenti erogati con l'indicazione 

dell'ente beneficiario e delle iniziative sostenute ai sensi del presente articolo.  

15. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 23 OTTOBRE 2018, N. 119, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI 

DALLA L. 17 DICEMBRE 2018, N. 136)).  
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Art. 78

Regime fiscale del Social Lending

1. I soggetti gestori delle piattaforme di cui all'articolo 44, comma 1, lettera d-bis), del Testo unico 

delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 

917, operano, sui redditi di capitale corrisposti a persone fisiche per il loro tramite, una ritenuta alla 

fonte a titolo d'imposta con l'aliquota prevista per le obbligazioni e gli altri titoli di cui all'articolo 31 del 

decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, nel caso in cui i prestiti erogati 

attraverso le piattaforme siano stati destinati al finanziamento e al sostegno delle attività di cui 

all'articolo 5.  

2. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 AGOSTO 2018, N. 105.  

3. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 31 MAGGIO 2021, N. 77, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI 

DALLA L. 29 LUGLIO 2021, N. 108)).  

 

 

 

 

Titolo X 

REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE  

Capo I  

Disposizioni generali 

Art. 79

Disposizioni in materia di imposte sui redditi
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1. Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali, si applicano le disposizioni di cui al presente 

titolo nonché le norme del titolo II del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in quanto compatibili.  

2. Le attività di interesse generale di cui all'articolo 5, ivi incluse quelle accreditate o contrattualizzate 

o convenzionate con le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, l'Unione europea, amministrazioni pubbliche straniere o altri organismi 

pubblici di diritto internazionale, si considerano di natura non commerciale quando sono svolte a titolo 

gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi, tenuto anche conto 

degli apporti economici degli enti di cui sopra e salvo eventuali importi di partecipazione alla spesa 

previsti dall'ordinamento. ((I costi effettivi sono determinati computando, oltre ai costi diretti, tutti 

quelli imputabili alle attività di interesse generale e, tra questi, i costi indiretti e generali, ivi 

compresi quelli finanziari e tributari)).  

2-bis. Le attività di cui al comma 2 si considerano non commerciali qualora i ricavi non superino di 

oltre il ((6 per cento)) i relativi costi per ciascun periodo d'imposta ((e per non oltre tre periodi 

d'imposta consecutivi)).  

3. Sono altresì considerate non commerciali:  

a) le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettera h), se svolte direttamente dagli enti di cui al comma 

1 la cui finalità principale consiste nello svolgere attività di ricerca scientifica di particolare interesse 

sociale e purché tutti gli utili siano interamente reinvestiti nelle attività di ricerca e nella diffusione 

gratuita dei loro risultati e non vi sia alcun accesso preferenziale da parte di altri soggetti privati alle 

capacità di ricerca dell'ente medesimo nonché ai risultati prodotti;  

b) le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettera h), affidate dagli enti di cui al comma 1 ad università 

e altri organismi di ricerca che la svolgono direttamente in ambiti e secondo modalità definite dal 

decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2003, n. 135.  

b-bis) le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), b) e c), se svolte da fondazioni delle ex 

istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a condizione che gli utili siano interamente reinvestiti 

nelle attività di natura sanitaria o socio-sanitaria e che non sia deliberato alcun compenso a favore 

degli organi amministrativi.  
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4. Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del reddito degli enti del Terzo settore ((di natura 

non commerciale ai sensi del comma 5)):  

a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente anche mediante 

offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o 

campagne di sensibilizzazione;  

b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per lo svolgimento, anche convenzionato o in 

regime di accreditamento di cui all'articolo 9, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 7 dicembre 

1993, n. 517, delle attività di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.  

5. Si considerano non commerciali gli enti del Terzo settore di cui al comma 1 che svolgono in via 

esclusiva o prevalente le attività di cui all'articolo 5 in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del 

presente articolo. Indipendentemente dalle previsioni statutarie gli enti del Terzo settore assumono 

fiscalmente la qualifica di enti commerciali qualora i proventi delle attività di cui all'articolo 5, svolte in 

forma d'impresa non in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo, nonché le 

attività di cui all'articolo 6, fatta eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte nel rispetto dei 

criteri di cui al decreto previsto all'articolo 6, superano, nel medesimo periodo d'imposta, le entrate 

derivanti da attività non commerciali.  

5-bis. Si considerano entrate derivanti da attività non commerciali i contributi, le sovvenzioni, le 

liberalità, le quote associative dell'ente ((, i proventi non commerciali di cui agli articoli 84 e 85)) e 

ogni altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non 

commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4 tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o 

prestazioni afferenti le attività svolte con modalità non commerciali.  

5-ter. Il mutamento della qualifica, da ente di terzo settore non commerciale a ente di terzo settore 

commerciale, opera a partire dal periodo d'imposta in cui l'ente assume natura commerciale. ((Per i 

due periodi d'imposta successivi al termine fissato dall'articolo 104, comma 2, il mutamento di 

qualifica, da ente del Terzo settore non commerciale a ente del Terzo settore commerciale o da 

ente del Terzo settore commerciale a ente del Terzo settore non commerciale, opera a partire dal 

periodo d'imposta successivo a quello in cui avviene il mutamento di qualifica)).  
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6. Si considera non commerciale l'attività svolta dalle associazioni del Terzo settore nei confronti dei 

propri associati e dei, ((familiari conviventi)) degli stessi in conformità alle finalità istituzionali 

dell'ente. Non concorrono alla formazione del reddito delle associazioni del Terzo settore le somme 

versate dagli associati a titolo di quote o contributi associativi. Si considerano, tuttavia, attività di 

natura commerciale le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli associati 

e dei, ((familiari conviventi)) degli stessi verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i 

contributi e le quote supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle 

quali danno diritto ((, salvo che le relative attività siano svolte alle condizioni di cui ai commi 2 e 2-

bis)). 

Detti corrispettivi concorrono alla formazione del reddito complessivo come componenti del reddito di 

impresa o come redditi diversi a seconda che le relative operazioni abbiano carattere di abitualità o di 

occasionalità.  

Art. 80

Regime forfetario degli enti del Terzo settore non commerciali

1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, possono optare per la 

determinazione forfetaria del reddito d'impresa applicando all'ammontare dei ricavi conseguiti 

nell'esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6, quando svolte con modalità commerciali, il 

coefficiente di redditività nella misura indicata nelle lettere a) e b) e aggiungendo l'ammontare dei 

componenti positivi di reddito di cui agli articoli 86, 88, 89 e 90 del testo unico delle imposte sui 

redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:  

a) attività di prestazioni di servizi:  

1) ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 7 per cento;  

2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, coefficiente 10 per cento;  

3) ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 17 per cento;  
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b) altre attività:  

1) ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 5 per cento;  

2) ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, coefficiente 7 per cento;  

3) ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 14 per cento.  

2. Per gli enti che esercitano contemporaneamente prestazioni di servizi ed altre attività il coefficiente 

si determina con riferimento all'ammontare dei ricavi relativi all'attività prevalente. In mancanza della 

distinta annotazione dei ricavi si considerano prevalenti le attività di prestazioni di servizi.  

3. L'opzione di cui al comma 1 è esercitata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto 

dall'inizio del periodo d'imposta nel corso del quale è esercitata fino a quando non è revocata e 

comunque per un triennio. La revoca dell'opzione è effettuata nella dichiarazione annuale dei redditi 

ed ha effetto dall'inizio del periodo d'imposta nel corso del quale la dichiarazione stessa è presentata.  

4. Gli enti che intraprendono l'esercizio d'impresa commerciale esercitano l'opzione nella dichiarazione 

da presentare ai sensi dell'articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 

633, e successive modificazioni.  

5. I componenti positivi e negativi di reddito riferiti ad anni precedenti a quello da cui ha effetto il 

regime forfetario, la cui tassazione o deduzione è stata rinviata in conformità alle disposizioni del 

testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917, che dispongono o consentono il rinvio, partecipano per le quote residue alla 

formazione del reddito dell'esercizio precedente a quello di efficacia del predetto regime.  

6. Le perdite fiscali generatesi nei periodi d'imposta anteriori a quello da cui decorre il regime 

forfetario possono essere computate in diminuzione del reddito determinato ai sensi dei commi 1 e 2 

secondo le regole ordinarie stabilite dal testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 

del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

7. Gli Enti che optano per la determinazione forfetaria del reddito di impresa ai sensi del presente 

articolo sono esclusi dall'applicazione degli studi di settore di cui all'articolo 62-bis del decreto-legge 

30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 e dei 

parametri di cui all'articolo 3, comma 184, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, nonché degli indici 
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((sintetici)) di affidabilità di cui all'articolo ((9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 convertito, 

con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.)).

Art. 81

Social Bonus

1. È istituito un credito d'imposta pari al 65 per cento delle erogazioni liberali in denaro effettuate da 

persone fisiche e del 50 per cento se effettuate da enti o società in favore degli enti del Terzo settore, 

che hanno presentato al Ministero del lavoro e delle politiche sociali un progetto per sostenere il 

recupero degli immobili pubblici inutilizzati e dei beni mobili e immobili confiscati alla criminalità 

organizzata assegnati ai suddetti enti del Terzo settore e da questi utilizzati esclusivamente per lo 

svolgimento di attività di cui all'art. 5 con modalità non commerciali. Per le suddette erogazioni non si 

applicano le disposizioni di cui all'articolo 83 né le agevolazioni fiscali previste a titolo di deduzione o di 

detrazione di imposta da altre disposizioni di legge.  

2. Il credito d'imposta spettante ai sensi del comma 1 è riconosciuto alle persone fisiche e agli enti 

non commerciali nei limiti del 15 per cento del reddito imponibile ed ai soggetti titolari di reddito 

d'impresa nei limiti del 5 per mille dei ricavi annui. Il credito d'imposta è ripartito in tre quote annuali di 

pari importo.  

3. ((Per i soggetti titolari di reddito d'impresa, ferma restando)) la ripartizione in tre quote annuali di 

pari importo, il credito d'imposta di cui ai commi 1 e 2 è utilizzabile tramite compensazione ai sensi 

dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non rileva ai fini delle imposte sui redditi 

e dell'imposta regionale sulle attività produttive.  

4. Al credito d'imposta di cui al presente articolo non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, 

della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.  

5. I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di cui al comma 1 del presente articolo effettuate per la 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 110 di 268



realizzazione di interventi di manutenzione, protezione e restauro dei beni stessi, comunicano 

trimestralmente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'ammontare delle erogazioni liberali 

ricevute nel trimestre di riferimento; provvedono altresì a dare pubblica comunicazione di tale 

ammontare, nonché della destinazione e dell'utilizzo delle erogazioni stesse, tramite il proprio sito 

web istituzionale, nell'ambito di una pagina dedicata e facilmente individuabile, e in un apposito 

portale, gestito dal medesimo Ministero, in cui ai soggetti destinatari delle erogazioni liberali sono 

associate tutte le informazioni relative allo stato di conservazione del bene, gli interventi di 

ristrutturazione o riqualificazione eventualmente in atto, i fondi pubblici assegnati per l'anno in corso, 

l'ente responsabile del bene, nonché le informazioni relative alla fruizione, ((...)), per l'esercizio delle 

attività di cui all'articolo 5.  

6. Sono fatte salve le disposizioni del Codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al 

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  

7. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'interno, il 

Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, 

emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988 n. 400, sono individuate le 

modalità di attuazione delle agevolazioni previste dal presente articolo, comprese le procedure per 

l'approvazione dei progetti di recupero finanziabili.

Art. 82

Disposizioni in materia di imposte indirette e tributi locali

1. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli enti del Terzo settore comprese le cooperative 

sociali ed escluse le imprese sociali costituite in forma di società, ((salvo quanto previsto ai commi 3, 

4 e 6)).  

2. Non sono soggetti all'imposta sulle successioni e donazioni e alle imposte ipotecaria e catastale i 
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trasferimenti a titolo gratuito effettuati a favore degli enti di cui al comma 1 utilizzati ai sensi 

dell'articolo 8, comma 1.  

3. Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, comprese le operazioni di fusione, scissione o 

trasformazione poste in essere da enti del Terzo settore di cui al comma 1, le imposte di registro, 

ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa. Le modifiche statutarie di cui al periodo precedente 

sono esenti dall'imposta di registro se hanno lo scopo di adeguare gli atti a modifiche o integrazioni 

normative. ((Per tutti gli enti del Terzo settore, comprese le imprese sociali, l'imposta di registro si 

applica in misura fissa agli atti, ai contratti, alle convenzioni e a ogni altro documento relativo alle 

attività di interesse generale di cui all'articolo 5 svolte in base ad accreditamento, contratto o 

convenzione con le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con l'Unione europea, con amministrazioni pubbliche straniere 

o con altri organismi pubblici di diritto internazionale)). Gli atti costitutivi e quelli connessi allo 

svolgimento delle attività delle organizzazioni di volontariato sono esenti dall'imposta di registro.  

4. Le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa per gli atti traslativi a titolo 

oneroso della proprietà di beni immobili e per gli atti traslativi o costituitivi di diritti reali immobiliari di 

godimento a favore di tutti gli enti del Terzo settore di cui al comma 1, incluse le imprese sociali, a 

condizione che i beni siano direttamente utilizzati, entro cinque anni dal trasferimento, in diretta 

attuazione degli scopi istituzionali o dell'oggetto sociale e che l'ente renda, contestualmente alla 

stipula dell'atto, apposita dichiarazione in tal senso. In caso di dichiarazione mendace o di mancata 

effettiva utilizzazione del bene in diretta attuazione degli scopi istituzionali o dell'oggetto sociale, è 

dovuta l'imposta nella misura ordinaria, nonché la sanzione amministrativa pari al 30 per cento 

dell'imposta dovuta oltre agli interessi di mora decorrenti dalla data in cui l'imposta avrebbe dovuto 

essere versata.  

5. Gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, nonché le copie anche se dichiarate conformi, gli estratti, 

le certificazioni, le dichiarazioni, le attestazioni e ogni altro documento cartaceo o informatico in 

qualunque modo denominato posti in essere o richiesti dagli enti di cui al comma 1 sono esenti 

dall'imposta di bollo.  
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((5-bis. I prodotti finanziari, i conti correnti e i libretti di risparmio detenuti all'estero dai soggetti 

di cui al comma 1 sono esenti dall'imposta sul valore dei prodotti finanziari esteri, di cui al comma 

18 dell'articolo 19 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 22 dicembre 2011, n. 214))

6. Gli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non commerciali del Terzo settore di cui all'articolo 79, 

comma 5, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali, di attività 

assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e 

sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, comma 1, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 

222, sono esenti dall'imposta municipale propria e dal tributo per i servizi indivisibili alle condizioni e 

nei limiti previsti dall'articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 

dall'articolo 9, comma 8, secondo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dall'articolo 

91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 

2012, n. 27, e dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, e relative disposizioni di attuazione.  

7. Per i tributi diversi dall'imposta municipale propria e dal tributo per i servizi indivisibili, per i quali 

restano ferme le disposizioni di cui al comma 6, i comuni, le province, le città metropolitane e le regioni 

possono deliberare nei confronti degli enti del Terzo settore che non hanno per oggetto esclusivo o 

principale l'esercizio di attività commerciale la riduzione o l'esenzione dal pagamento dei tributi di loro 

pertinenza e dai connessi adempimenti.  

8. Le regioni e le Provincie autonome di Trento e Bolzano possono disporre nei confronti degli enti di 

cui al comma 1 del presente articolo la riduzione o l'esenzione dall'imposta regionale sulle attività 

produttive di cui decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, nel rispetto della normativa dell'Unione 

europea e degli orientamenti della Corte di giustizia dell'Unione europea.  

9. L'imposta sugli intrattenimenti non è dovuta per le attività indicate nella tariffa allegata al decreto 

del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, svolte dagli enti di cui al comma 1 del 

presente articolo occasionalmente o in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di 

sensibilizzazione. L'esenzione spetta a condizione che dell'attività sia data comunicazione, prima 
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dell'inizio di ciascuna manifestazione, al concessionario di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640.  

10. Gli atti e i provvedimenti relativi agli enti di cui al comma 1 del presente articolo sono esenti dalle 

tasse sulle concessioni governative di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 

n. 641.  

Art. 83

Detrazioni e deduzioni per erogazioni liberali

1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 30 per cento degli 

oneri sostenuti dal contribuente per le erogazioni liberali in denaro o in natura a favore degli ((enti del 

Terzo settore di cui all'articolo 82, comma 1)), per un importo complessivo in ciascun periodo 

d'imposta non superiore a 30.000 euro. L'importo di cui al precedente periodo è elevato al 35 per 

cento degli oneri sostenuti dal contribuente, qualora l'erogazione liberale sia a favore di organizzazioni 

di volontariato. La detrazione è consentita, per le erogazioni liberali in denaro, a condizione che il 

versamento sia eseguito tramite banche o uffici postali ovvero mediante altri sistemi di pagamento 

previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  

2. Le liberalità in denaro o in natura erogate a favore degli ((enti del Terzo settore di cui all'articolo 

82, comma 1)), da persone fisiche, enti e società sono deducibili dal reddito complessivo netto del 

soggetto erogatore nel limite del 10 per cento del reddito complessivo dichiarato. ((L'eventuale 

eccedenza può essere computata in aumento dell'importo deducibile dal reddito complessivo dei 

periodi di imposta successivi, ma non oltre il quarto, fino a concorrenza del suo ammontare)). Con 

apposito decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, sono individuate le tipologie dei beni in natura che danno diritto alla 

detrazione o alla deduzione d'imposta e sono stabiliti i criteri e le modalità di valorizzazione delle 

liberalità di cui ai commi 1 e 2.  
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((3. Le disposizioni del presente articolo si applicano a condizione che le liberalità ricevute siano 

utilizzate ai sensi dell'articolo 8, comma 1))

4. Ferma restando la non cumulabilità delle agevolazioni di cui ai commi 1 e 2, i soggetti che 

effettuano erogazioni liberali ai sensi del presente articolo non possono cumulare la detraibilità e la 

deducibilità con altra agevolazione fiscale prevista a titolo di detrazione o di deduzione di imposta da 

altre disposizioni di legge a fronte delle medesime erogazioni.  

5. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento dei contributi associativi per un importo 

non superiore a 1.300 euro versati dai soci alle società di mutuo soccorso che operano 

esclusivamente nei settori di cui all'articolo 1 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di assicurare 

ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, 

un aiuto alle loro famiglie.  

6. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 21 GIUGNO 2022, N. 73, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI 

DALLA L. 4 AGOSTO 2022, N. 122)).  

 

 

 

 

 

 

Capo II  

Disposizioni sulle organizzazioni di volontariato e sulle associazioni di promozione sociale 

Art. 84

Regime fiscale delle organizzazioni di volontariato e degli enti filantropici
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1. Non si considerano commerciali, oltre alle attività di cui all'articolo 79, commi 2, 3 e 4, le seguenti 

attività effettuate dalle organizzazioni di volontariato e svolte senza l'impiego di mezzi organizzati 

professionalmente per fini di concorrenzialità sul mercato:  

a) attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che la 

vendita sia curata direttamente dall'organizzazione senza alcun intermediario;  

b) cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai volontari semprechè la vendita dei prodotti sia curata 

direttamente dall'organizzazione di volontariato senza alcun intermediario;  

c) attività di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di raduni, manifestazioni, 

celebrazioni e simili a carattere occasionale.  

((2. I redditi degli immobili, destinati in via esclusiva allo svolgimento di attività non commerciale 

da parte delle organizzazioni di volontariato, sono esenti dall'imposta sul reddito delle società))

((2-bis. La disposizione di cui al comma 2 si applica anche agli enti filantropici))

Art. 85

 

 

 

Regime fiscale delle associazioni di promozione sociale ((e delle società di mutuo soccorso))

1. Non si considerano commerciali le attività svolte dalle associazioni di promozione sociale in diretta 

attuazione degli scopi istituzionali effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti 

((degli iscritti, dei propri associati e dei familiari conviventi degli stessi, di altre associazioni di 

promozione sociale che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto 

costitutivo o statuto fanno parte di un'unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi 

associati o iscritti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali)), nonché nei confronti di 

enti composti in misura non inferiore al settanta percento da enti del Terzo settore ai sensi 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 116 di 268



dell'articolo 5, comma 1, lettera m).  

2. Non si considerano, altresì, commerciali, ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni anche a terzi di 

proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati e ai familiari conviventi degli stessi verso 

pagamento di corrispettivi specifici in attuazione degli scopi istituzionali.  

3. In deroga a quanto previsto dai commi 1 e 2 del presente articolo si considerano comunque 

commerciali, ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, le 

somministrazioni di pasti, le erogazioni di acqua, gas, energia elettrica e vapore, le prestazioni 

alberghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito e le prestazioni di servizi portuali e aeroportuali 

nonché le prestazioni effettuate nell'esercizio delle seguenti attività:  

a) gestione di spacci aziendali e di mense;  

b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici;  

c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale;  

d) pubblicità commerciale;  

e) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.  

4. Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all'articolo 3, comma 6, lettera 

e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, iscritte nell'apposito registro, le cui finalità assistenziali siano 

riconosciute dal Ministero dell'interno, non si considera in ogni caso commerciale, anche se effettuata 

a fronte del pagamento di corrispettivi specifici, la somministrazione di alimenti o bevande effettuata 

presso le sedi in cui viene svolta l'attività istituzionale da bar e esercizi similari, nonché 

l'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, sempre che vengano soddisfatte le seguenti condizioni:  

a) tale attività sia strettamente complementare a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi 

istituzionali e sia effettuata nei confronti ((degli stessi soggetti indicati al comma 1));  

b) per lo svolgimento di tale attività non ci si avvalga di alcuno strumento pubblicitario o comunque 

di diffusione di informazioni a soggetti terzi, ((diversi dai soggetti indicati al comma 1)).  

5. Le quote e i contributi corrisposti alle associazioni di promozione sociale di cui al presente articolo 

non concorrono alla formazione della base imponibile, ai fini dell'imposta sugli intrattenimenti.  

6. Non si considerano commerciali le attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a fini di 
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sovvenzione, a condizione che la vendita sia curata direttamente dall'organizzazione senza alcun 

intermediario e sia svolta senza l'impiego di mezzi organizzati professionalmente per fini di 

concorrenzialità sul mercato.  

((7. I redditi degli immobili, destinati in via esclusiva allo svolgimento di attività non commerciale 

da parte delle associazioni di promozione sociale, sono esenti dall'imposta sul reddito delle 

società))

((7-bis. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche alle società di mutuo soccorso))

Art. 86

Regime forfetario per le attività commerciali svolte dalle associazioni di promozione sociale e dalle 

organizzazioni di volontariato

1. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale possono applicare, in 

relazione alle attività commerciali svolte, il regime forfetario di cui al presente articolo se nel periodo 

d'imposta precedente hanno percepito ricavi, ragguagliati al periodo d'imposta, non superiori a 

130.000 euro o alla diversa soglia che dovesse essere autorizzata dal Consiglio dell'Unione europea in 

sede di rinnovo della decisione in scadenza al 31 dicembre 2019 o alla soglia che sarà eventualmente 

armonizzata in sede europea. Fino al sopraggiungere della predetta autorizzazione si applica la misura 

speciale di deroga rilasciata dal Consiglio dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 395 della direttiva 

2006/112/CE.  

2. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale possono avvalersi del 

regime forfetario comunicando nella dichiarazione annuale o, nella dichiarazione di inizio di attività di 

cui all'articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di presumere la 

sussistenza dei requisiti di cui al comma 1 del presente articolo.  

3. Le organizzazioni di volontariato che applicano il regime forfetario determinano il reddito imponibile 
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applicando all'ammontare dei ricavi percepiti nei limiti di cui al comma 1 un coefficiente di redditività 

pari all'1 per cento. Le associazioni di promozione sociale che applicano il regime forfetario 

determinano il reddito imponibile applicando all'ammontare dei ricavi percepiti nei limiti di cui al 

comma 1 un coefficiente di redditività pari al 3 per cento.  

4. Qualora sia esercitata l'opzione per il regime forfetario di cui ai commi precedenti si applica il 

comma 5 e 6 dell'articolo 80 considerando quale reddito dal quale computare in diminuzione le perdite 

quello determinato ai sensi del comma 3.  

5. Fermo restando l'obbligo di conservare, ai sensi dell'articolo 22 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, i documenti ricevuti ed emessi, le organizzazioni di 

volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano il regime forfetario sono esonerati 

dagli obblighi di registrazione e di tenuta delle scritture contabili. La dichiarazione dei redditi è 

presentata nei termini e con le modalità definiti nel regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 22 luglio 1998, n. 322.  

6. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano il regime 

forfetario non sono tenuti a operare le ritenute alla fonte di cui al titolo III del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; tuttavia, nella dichiarazione dei redditi, i medesimi 

contribuenti indicano il codice fiscale del percettore dei redditi per i quali all'atto del pagamento degli 

stessi non è stata operata la ritenuta e l'ammontare dei redditi stessi.  

7. Ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di 

promozione sociale che applicano il regime forfetario:  

a) non esercitano la rivalsa dell'imposta di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per le operazioni nazionali;  

b) applicano alle cessioni di beni intracomunitarie l'articolo 41, comma 2-bis, del decreto-legge 30 

agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427;  

c) applicano agli acquisti di beni intracomunitari l'articolo 38, comma 5, lettera c), del decreto-legge 

30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427;  

d) applicano alle prestazioni di servizi ricevute da soggetti non residenti o rese ai medesimi gli articoli 
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7-ter e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;  

e) applicano alle importazioni, alle esportazioni e alle operazioni ad esse assimilate le disposizioni di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ferma restando l'impossibilità 

di avvalersi della facoltà di acquistare senza applicazione dell'imposta ai sensi dell'articolo 8, comma 

1, lettera c), e comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  

Per le operazioni di cui al presente comma le organizzazioni di volontariato e le associazioni di 

promozione sociale che applicano il regime forfettario non hanno diritto alla detrazione dell'imposta 

sul valore aggiunto assolta, dovuta o addebitata sugli acquisti ai sensi degli articoli 19 e seguenti del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  

8. Salvo quanto disposto dal comma 9, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di 

promozione sociale che applicano il regime forfetario sono esonerati dal versamento dell'imposta sul 

valore aggiunto e da tutti gli altri obblighi previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 26 

ottobre 1972, n. 633, ad eccezione degli obblighi di numerazione e di conservazione delle fatture di 

acquisto e delle bollette doganali, di certificazione dei corrispettivi e di conservazione dei relativi 

documenti. Resta fermo l'esonero dall'obbligo di certificazione di cui all'articolo 2 del regolamento di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696 e successive modificazioni.  

9. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano il regime 

forfetario, per le operazioni per le quali risultano debitori dell'imposta, emettono la fattura o la 

integrano con l'indicazione dell'aliquota e della relativa imposta e versano l'imposta entro il giorno 16 

del mese successivo a quello di effettuazione delle operazioni.  

10. Il passaggio dalle regole ordinarie di applicazione dell'imposta sul valore aggiunto al regime 

forfetario comporta la rettifica della detrazione di cui ((all'articolo 19-bis.2)) del decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, da operarsi nella dichiarazione dell'ultimo 

periodo d'imposta di applicazione delle regole ordinarie. In caso di passaggio, anche per opzione, dal 

regime forfetario alle regole ordinarie è operata un'analoga rettifica della detrazione nella 

dichiarazione del primo periodo d'imposta di applicazione delle regole ordinarie.  

11. Nell'ultima liquidazione relativa al periodo d'imposta in cui è applicata l'imposta sul valore 
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aggiunto è computata anche l'imposta relativa alle operazioni, per le quali non si è ancora verificata 

l'esigibilità, di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 

n. 633 e all'articolo 32-bis del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. 

Nella stessa liquidazione può essere esercitato, ai sensi degli articoli 19 e seguenti del citato decreto 

del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, il diritto alla detrazione dell'imposta relativa alle 

operazioni di acquisto effettuate in vigenza dell'opzione di cui all'articolo 32-bis del citato decreto-

legge n. 83 del 2012, i cui corrispettivi non sono stati ancora pagati.  

12. L'eccedenza detraibile emergente dalla dichiarazione presentata dalle organizzazioni di 

volontariato e associazioni di promozione sociale che applicano il regime forfetario, relativa all'ultimo 

periodo d'imposta in cui l'imposta sul valore aggiunto è applicata nei modi ordinari, può essere chiesta 

a rimborso ovvero può essere utilizzata in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto 

legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  

13. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano il regime 

forfetario possono optare per l'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto nei modi ordinari di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e delle imposte sul reddito nei modi 

ordinari ovvero in quelli di cui all'articolo 80. L'opzione, valida per almeno un triennio, è comunicata 

con la prima dichiarazione annuale da presentare successivamente alla scelta operata. Trascorso il 

periodo minimo di permanenza nel regime ordinario, l'opzione resta valida per ciascun periodo 

d'imposta successivo, fino a quando permane la concreta applicazione della scelta operata.  

14. Il regime forfetario cessa di avere applicazione a partire dal periodo d'imposta successivo a quello 

in cui viene meno taluna delle condizioni di cui al comma 1.  

15. Nel caso di passaggio da un periodo d'imposta soggetto al regime forfetario a un periodo 

d'imposta soggetto al regime ordinario ovvero a quello di cui all'articolo 80, al fine di evitare salti o 

duplicazioni di imposizione, i ricavi che, in base alle regole del regime forfetario, hanno già concorso a 

formare il reddito non assumono rilevanza nella determinazione del reddito degli anni successivi 

ancorché di competenza di tali periodi; viceversa i ricavi che, ancorché di competenza del periodo in cui 
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il reddito è stato determinato in base alle regole del regime forfetario, non hanno concorso a formare 

il reddito imponibile del periodo assumono rilevanza nei periodi di imposta successivi nel corso dei 

quali si verificano i presupposti previsti dal regime forfetario. 

Corrispondenti criteri si applicano per l'ipotesi inversa di passaggio dal regime ordinario ovvero da 

quello di cui all'articolo 80 a quello forfetario. Nel caso di passaggio da un periodo di imposta soggetto 

al regime forfetario a un periodo di imposta soggetto a un diverso regime, i costi sostenuti nel periodo 

di applicazione del regime forfetario non assumono rilevanza nella determinazione del reddito degli 

anni successivi. Nel caso di cessione, successivamente all'uscita dal regime forfetario, di beni 

strumentali acquisiti in esercizi precedenti a quello da cui decorre il regime forfetario, ai fini del calcolo 

dell'eventuale plusvalenza o minusvalenza determinata, rispettivamente, ai sensi degli articoli 86 e 

101 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 

22 dicembre 1986, n. 917, si assume come costo non ammortizzato quello risultante alla fine 

dell'esercizio precedente a quello dal quale decorre il regime. Se la cessione concerne beni strumentali 

acquisiti nel corso del regime forfetario, si assume come costo non ammortizzabile il prezzo di 

acquisto.  

16. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano il regime 

forfetario sono escluse dall'applicazione degli studi di settore di cui all'articolo 62-bis del decreto-

legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 e dei 

parametri di cui all'articolo 3, comma 184, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, nonché degli indici 

sintetici di affidabilità di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 convertito, con 

modificazioni, dall'articolo 1, comma 1 della legge 21 giugno 2017, n. 96.  
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Capo III  

Delle scritture contabili 

Art. 87

Tenuta e conservazione delle scritture contabili degli Enti del terzo settore

1. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, che non applicano il 

regime forfetario di cui all'articolo 86, a pena di decadenza dai benefici fiscali per esse previsti, devono: 

 

a) in relazione all'attività complessivamente svolta, redigere scritture contabili cronologiche e 

sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le operazioni poste in essere in ogni 

periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente nel bilancio di cui all'articolo 13 distintamente le 

attività indicate all'articolo 6 da quelle di cui all'articolo 5, con obbligo di conservare le stesse scritture 

e la relativa documentazione per un periodo non inferiore quello indicato dall'articolo 22 del decreto 

del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;  

b) in relazione alle attività svolte con modalità commerciali, di cui agli articoli 5, 6 e 7, tenere le 

scritture contabili previste dalle disposizioni di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche al di fuori dei limiti quantitativi previsti al comma 1 del 

medesimo articolo.  

2. Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si considerano assolti anche qualora la contabilità consti del 

libro giornale e del libro degli inventari, tenuti in conformità alle disposizioni di cui agli articoli 2216 e 

2217 del codice civile.  

3. I soggetti di cui al comma 1 che nell'esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano 

conseguito in un anno proventi di ammontare superiore ((agli importi stabiliti, rispettivamente, dai 

commi 2 e 2-bis dell'articolo 13)) possono tenere per l'anno successivo, in luogo delle scritture 
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contabili previste al primo comma, lettera a), ((il rendiconto per cassa di cui, rispettivamente, ai 

commi 2 e 2-bis dell'articolo 13)).  

4. In relazione all'attività commerciale esercitata, gli enti del Terzo settore non commerciali di cui 

all'articolo 79, comma 5, hanno l'obbligo di tenere la contabilità separata.  

5. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 86, commi 5 e 8 , e fermi restando gli obblighi previsti dal 

titolo secondo del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, gli enti del Terzo 

settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, limitatamente alle attività non commerciali di 

cui agli articoli 5 e 6, non sono soggetti all'obbligo di certificazione dei corrispettivi mediante ricevuta o 

scontrino fiscale né agli obblighi previsti dall'articolo 2 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, in 

materia di trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi.  

6. Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, che effettuano raccolte 

pubbliche di fondi devono inserire all'interno del bilancio redatto ai sensi dell'articolo 13 un rendiconto 

specifico redatto ai sensi del comma 3 dell'articolo 48, tenuto e conservato ai sensi dell'articolo 22 del 

decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal quale devono risultare, anche 

a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a 

ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui all'articolo 79, comma 4, 

lettera a). Il presente comma si applica anche ai soggetti che si avvalgono del regime forfetario di cui 

all'articolo 86.  

7. Entro tre mesi dal momento in cui si verificano i presupposti di cui all'articolo 79, comma 5, ai fini 

della qualificazione dell'ente del Terzo settore come ente commerciale, tutti i beni facenti parte del 

patrimonio dovranno essere compresi nell'inventario di cui all'articolo 15 del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, con l'obbligo per il predetto ente di tenere le scritture 

contabili di cui agli articoli 14, 15, 16 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 

1973. Le registrazioni nelle scritture cronologiche delle operazioni comprese dall'inizio del periodo di 

imposta al momento in cui si verificano i presupposti che determinano il mutamento della qualifica di 

cui all'articolo 79, comma 5, devono essere eseguite, in deroga alla disciplina ordinaria, entro tre mesi 

decorrenti dalla sussistenza dei suddetti presupposti.  
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Capo IV  

Delle disposizioni transitorie e finali 

Art. 88

 

 

 

«De minimis»  

 

1. Le agevolazioni di cui ((all'articolo 82, commi 3, quarto periodo, 7 e 8,)) e all'articolo 85, commi 2 e 

4, sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 

dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea agli aiuti «de minimis», ((del regolamento (UE) n. 1408/2013 della 

Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 

sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti 'de minimis' nel settore agricolo, e del 

regolamento (UE) n. 360/2012 della Commissione, del 25 aprile 2012, relativo all'applicazione 

degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti di 

importanza minore ('de minimis') concessi alle imprese che forniscono servizi di interesse 

economico generale)).  
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Art. 89

Coordinamento normativo

1. Agli enti del Terzo settore di cui all'articolo 79, comma 1, non si applicano le seguenti disposizioni:  

a) l'articolo 143, comma 3, l'articolo 144, commi 2, 5 e 6 e gli articoli 148 e 149 del testo unico delle 

imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  

b) l'articolo 3, commi 1 e 2, del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346 e gli articoli 1, comma 2 e 

10, comma 3 del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347;  

c) la legge 16 dicembre 1991, n. 398.  

2. Le norme di cui al comma 1, lettera b) continuano ad applicarsi ai trasferimenti a titolo gratuito, non 

relativi alle attività di cui all'articolo 5, eseguiti a favore dei soggetti di cui all'articolo 4, comma 3, 

iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo Settore.  

3. PERIODO SOPPRESSO DAL D.LGS. 3 AGOSTO 2018, N. 105. 3. Ai soggetti di cui all'articolo 4, 

comma 3, iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore gli articoli da 143 a 148 del testo unico 

delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 

917, si applicano limitatamente alle attività diverse da quelle elencate all'articolo 5, purché siano in 

possesso dei requisiti qualificanti ivi previsti.  

4. All'articolo 148, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: 'Per le associazioni politiche, sindacali e di 

categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di 

formazione extra-scolastica della persona, nonché per le strutture periferiche di natura privatistica 

necessarie agli enti pubblici non economici per attuare la funzione di preposto a servizi di pubblico 

interessé sono sostituite dalle seguenti: 'Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, 

assistenziali, sportive dilettantistiche, nonché per le strutture periferiche di natura privatistica 

necessarie agli enti pubblici non economici per attuare la funzione di preposto a servizi di pubblico 

interessé.  

5. All'articolo 6, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, è aggiunto, in 
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fine, il seguente comma: «La riduzione non si applica agli enti iscritti nel Registro Unico nazionale del 

terzo settore. Ai soggetti di cui all'articolo 4, comma 3, codice del Terzo settore di cui all'articolo 1, 

comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106, iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo 

settore, la riduzione si applica limitatamente alle attività diverse da quelle elencate all'articolo 5 del 

medesimo decreto legislativo».  

6. All'articolo 52, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le 

parole: «al decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460» sono sostituite dalle seguenti: «al codice del 

Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106».  

7. Si intendono riferite agli enti non commerciali del Terzo settore di cui all'articolo 82, comma 1, le 

disposizioni normative vigenti riferite alle ONLUS in quanto compatibili con le disposizioni del presente 

decreto. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le 

seguenti modificazioni:  

a) all'articolo 3, terzo comma, primo periodo, le parole «di enti e associazioni che senza scopo di 

lucro perseguono finalità educative, culturali, sportive, religiose e di assistenza e solidarietà sociale, 

nonché delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS)» sono sostituite dalle seguenti: «di 

enti del Terzo settore di natura non commerciale»;  

b) all'articolo 10, primo comma, ai numeri 15), 19), 20) e 27-ter), la parola «ONLUS» è sostituita dalle 

seguenti: «enti del Terzo settore di natura non commerciale»  

8. All'articolo 1, comma 3, della legge 22 giugno 2016, n. 112, le parole: «organizzazioni non lucrative 

di utilità sociale di cui all'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, 

riconosciute come persone giuridiche, che operano prevalentemente nel settore della beneficenza di 

cui al comma 1, lettera a), numero 3), dell'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, 

anche ai sensi del comma 2-bis dello stesso articolo» sono sostituite dalle seguenti: «enti del Terzo 

settore non commerciali, che operano prevalentemente nel settore della beneficenza di cui all'articolo 

5, comma 1, lettera u)».  

9. All'articolo 32, comma 7, della legge 11 agosto 2014 n. 125 è aggiunto in fine il seguente periodo: 

«Le Organizzazioni non governative di cui al presente comma sono iscritte nel Registro unico 
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nazionale del Terzo settore».  

10. All'articolo 6, comma 9, della legge 22 giugno 2016, n. 112 le parole «le agevolazioni di cui 

all'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 14 maggio 2005, n. 80, e i limiti ivi indicati sono elevati, rispettivamente, al 20 per cento del 

reddito complessivo dichiarato e a 100.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «le agevolazioni 

previste per le organizzazioni di volontariato ai sensi dell'articolo 83, commi 1 e 2, del codice del Terzo 

settore di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106».  

11. Ai soggetti che effettuano erogazioni liberali agli enti del Terzo settore non commerciali di cui 

all'articolo 79, comma 5, nonché alle cooperative sociali, non si applicano, per le medesime erogazioni 

liberali, le disposizioni di cui all'articolo 15, comma 1.1. e all'articolo 100, comma 2, lettera h), del testo 

unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 

1986, n. 917.  

12. La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni liberali prevista dall'articolo 10, comma 1, 

lettera g), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita a condizione che per le medesime erogazioni il 

soggetto erogante non usufruisca delle detrazioni d'imposta di cui all'articolo 15, comma 1.1, del 

medesimo testo unico.  

13. La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni liberali previste dall'articolo 100, comma 2, 

lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita a condizione che per le medesime erogazioni 

liberali il soggetto erogante non usufruisca delle deduzioni previste dalla lettera h) del medesimo 

articolo 100, comma 2.  

14. La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni liberali previste all'articolo 153, comma 6, 

lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita a condizione che per le medesime erogazioni 

liberali il soggetto erogante non usufruisca delle detrazioni d'imposta previste dal comma 3 del 

medesimo articolo 153.  
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15. Alle Fondazioni lirico-sinfoniche di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367 e di cui alla 

legge 11 novembre 2003, n. 310, e successive modificazioni, iscritte nel Registro unico nazionale del 

Terzo settore, non si applica l'articolo 25, comma 5 del suddetto decreto legislativo.  

((15-bis. Le associazioni iscritte nell'albo istituito ai sensi dell'articolo 937, comma 1, del testo 

unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, che svolgono in via principale una o più attività 

di interesse generale di cui all'articolo 5 del presente codice possono essere iscritte nel Registro 

unico nazionale del Terzo settore, nel rispetto della specificità della composizione della loro base 

associativa e delle finalità di cui al medesimo articolo 937. Il requisito della strumentalità di cui 

all'articolo 6 del presente codice sussiste qualora le attività diverse siano esercitate per la 

realizzazione delle specifiche finalità delle associazioni medesime. Agli oneri derivanti 

dall'attuazione del presente comma, valutati in 6,75 milioni di euro per l'anno 2025 e in 3,95 

milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione 

delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 

triennale 2024-2026, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione 

"Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 

2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa))

16. Alle associazioni che operano o che partecipano a manifestazioni di particolare interesse storico, 

artistico e culturale, legate agli usi ed alle tradizioni delle comunità locali, iscritte nel Registro unico 

nazionale del Terzo settore, non si applica l'articolo 1, commi 185, 186 e 187 della legge 27 dicembre 

2006, n. 296.  

17. In attuazione dell'articolo 115 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il Ministero dei beni e 

delle attività culturali e del turismo, le regioni, gli enti locali e gli altri enti pubblici possono attivare 

forme speciali di partenariato con enti del Terzo settore che svolgono le attività indicate all'articolo 5, 

comma 1, lettere f), i), k) o z), individuati attraverso le procedure semplificate di cui all'articolo 151, 

comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dirette alla prestazione di attività di 

valorizzazione di beni culturali immobili di appartenenza pubblica.  
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18. Le attività indicate all'articolo 79, comma 4, lett. a), fermo restando il regime di esclusione 

dall'imposta sul valore aggiunto, sono esenti da ogni altro tributo.  

19. Alla legge 19 agosto 2016, n. 166, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) all'articolo 2, comma 1, lettera b), le parole «i soggetti di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 4 

dicembre 1997, n. 460» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti del Terzo settore non commerciali di 

cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della 

legge 6 giugno 2016, n. 106»;  

b) all'articolo 16, comma 5, lettera a), numero 2, le parole «agli enti pubblici, alle ONLUS e agli enti 

privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e che, in 

attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, 

promuovono e realizzano attività d'interesse generale anche mediante la produzione e lo scambio di 

beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità» sono sostituite dalle seguenti: 

«ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), della legge 19 agosto 2016, n. 166.  

20. All'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982 n. 571, comma 6, le 

parole «i soggetti di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460» sono sostituite 

dalle seguenti: «gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, del codice 

del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106».  

21. All'articolo 1, comma 236, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 le parole «i soggetti di cui 

all'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti 

del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore di cui 

all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106».  

22. All'articolo 1, comma 1 della legge 25 giugno 2003, n. 155 le parole «i soggetti di cui all'articolo 10 

del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti del Terzo 

settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore di cui all'articolo 1, 

comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106».  

23. All'articolo 157, comma 1-bis, del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, sono apportate le 

seguenti modifiche:  

a) le parole «organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS)» sono sostituite dalle seguenti: 
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«enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore di 

cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106»;  

b) le parole «Alle ONLUS» sono sostituite dalle seguenti: «Agli enti del Terzo settore non commerciali 

di cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), 

della legge 6 giugno 2016, n. 106».  

 

 

 

 

Titolo XI  

DEI CONTROLLI E DEL COORDINAMENTO 

Art. 90

Controlli e poteri sulle fondazioni del Terzo settore

1. I controlli e i poteri di cui agli articoli 25, 26 e 28 del codice civile sono esercitati sulle fondazioni del 

Terzo settore dall'Ufficio del Registro unico nazionale del Terzo settore.  

Art. 91

Sanzioni a carico dei rappresentanti legali  

e dei componenti degli organi amministrativi

1. In caso di distribuzione, anche indiretta, di utili e avanzi di gestione, fondi e riserve comunque 
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denominate a un fondatore, un associato, un lavoratore o un collaboratore, un amministratore o altro 

componente di un organo associativo dell'ente, anche nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di 

scioglimento individuale del rapporto associativo, i rappresentanti legali e i componenti degli organi 

amministrativi dell'ente del Terzo settore che hanno commesso la violazione o che hanno concorso a 

commettere la violazione sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000,00 euro a 

20.000,00 euro.  

2. In caso di devoluzione del patrimonio residuo effettuata in assenza o in difformità al parere 

dell'Ufficio del Registro unico nazionale, i rappresentanti legali e i componenti degli organi 

amministrativi degli enti del Terzo settore che hanno commesso la violazione o che hanno concorso a 

commettere la violazione sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000,00 euro a 

5.000,00 euro.  

3. Chiunque utilizzi illegittimamente l'indicazione di ente del Terzo settore, di associazione di 

promozione sociale o di organizzazione di volontariato oppure i corrispondenti acronimi, ETS, APS e 

ODV, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500,00 euro a 10.000,00 euro. La 

sanzione medesima è raddoppiata qualora l'illegittimo utilizzo sia finalizzato ad ottenere da terzi 

l'erogazione di denaro o di altre utilità.  

4. Le sanzioni di cui ai commi 1, 2 e 3 e di cui al comma 5 dell'articolo 48 sono irrogate dall'Ufficio del 

Registro unico nazionale del Terzo settore ai sensi dell'articolo 45.  

5. Le somme dovute a titolo di sanzioni previste dal presente articolo sono versate all'entrata del 

bilancio dello Stato, secondo modalità da definirsi con decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali.  

Art. 92

Attività di monitoraggio, vigilanza e controllo
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1. Al fine di garantire l'uniforme applicazione della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare 

applicabile agli Enti del Terzo settore e l'esercizio dei relativi controlli, il Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali:  

a) vigila sul sistema di registrazione degli enti del Terzo settore nel rispetto dei requisiti previsti dal 

presente codice e monitora lo svolgimento delle attività degli Uffici del Registro unico nazione del 

Terzo settore operanti a livello regionale;  

b) promuove l'autocontrollo degli enti del Terzo settore autorizzandone l'esercizio da parte delle reti 

associative nazionali iscritte nell'apposita sezione del registro unico nazionale e dei Centri di servizio 

per il volontariato accreditati ai sensi dell'articolo 61;  

c) predispone e trasmette alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sulle attività di 

vigilanza, monitoraggio e controllo svolte sugli enti del Terzo settore anche sulla base dei dati acquisiti 

attraverso le relazioni di cui all'articolo 95, commi 2 e 3, nonché sullo stato del sistema di 

registrazione di cui alla lettera b).  

2. Restano fermi i poteri delle amministrazioni pubbliche competenti in ordine ai controlli, alle verifiche 

ed alla vigilanza finalizzati ad accertare la conformità delle attività di cui all'articolo 5 alle norme 

particolari che ne disciplinano l'esercizio.  

Art. 93

Controllo

1. I controlli sugli enti del Terzo settore sono finalizzati ad accertare:  

a) la sussistenza e la permanenza dei requisiti necessari all'iscrizione al Registro unico nazionale del 

Terzo settore;  

b) il perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche o di utilità sociale;  

c) l'adempimento degli obblighi derivanti dall'iscrizione al Registro unico nazionale del Terzo settore;  

d) il diritto di avvalersi dei benefici anche fiscali e del 5 per mille derivanti dall'iscrizione nel Registro 
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unico nazionale del Terzo settore;  

e) il corretto impiego delle risorse pubbliche, finanziarie e strumentali, ad essi attribuite.  

2. Alle imprese sociali si applicano le disposizioni contenute nell'articolo 15 del decreto legislativo 

recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), 

della legge 6 giugno 2016, n. 106.  

3. L'ufficio del Registro unico nazionale del Terzo settore territorialmente competente esercita le 

attività di controllo di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1, nei confronti degli enti del Terzo settore 

aventi sede legale sul proprio territorio, anche attraverso accertamenti documentali, visite ed 

ispezioni, d'iniziativa, periodicamente o in tutti i casi in cui venga a conoscenza di atti o fatti che 

possano integrare violazioni alle disposizioni del presente codice, anche con riferimento ai casi di cui al 

comma 1, lettera b). In caso di enti che dispongano di sedi secondarie in regioni diverse da quella della 

sede legale, l'ufficio del Registro unico nazionale del Terzo settore competente ai sensi del primo 

periodo può, ove necessario, attivare forme di reciproca collaborazione e assistenza con i 

corrispondenti uffici di altre regioni per l'effettuazione di controlli presso le sedi operative, le 

articolazioni territoriali e gli organismi affiliati degli enti di terzo settore interessati.  

4. Le amministrazioni pubbliche e gli enti territoriali che erogano risorse finanziarie o concedono 

l'utilizzo di beni immobili o strumentali di qualunque genere agli enti del Terzo settore per lo 

svolgimento delle attività statutarie di interesse generale, dispongono i controlli amministrativi e 

contabili di cui alla lettera e) del comma 1 necessari a verificarne il corretto utilizzo da parte dei 

beneficiari.  

5. Le reti associative di cui all'articolo 41, comma 2 iscritte nell'apposita sezione del Registro unico 

nazionale del Terzo settore e gli enti accreditati come Centri di servizio per il volontariato previsti 

dall'articolo 61, appositamente autorizzati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, possono 

svolgere attività di controllo ai sensi del comma 1, lettere a), b) e c) nei confronti dei rispettivi aderenti. 

 

6. Ai fini del rilascio dell'autorizzazione di cui al comma 5, le reti associative nazionali ed i Centri di 

servizio per il volontariato devono risultare in possesso dei requisiti tecnici e professionali stabiliti con 
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il decreto di cui all'articolo 96, tali da garantire un efficace espletamento delle attività di controllo. 

L'autorizzazione è rilasciata entro novanta giorni dalla presentazione dell'istanza e mantiene validità 

fino alla avvenuta cancellazione della rete associativa dall'apposita sezione del Registro unico 

nazionale del Terzo settore, ai sensi dell'articolo 41, o alla revoca dell'accreditamento del CSV, ai sensi 

dell'articolo 66 o fino alla revoca della stessa autorizzazione di cui al comma 5, disposta in caso di 

accertata inidoneità della rete associativa o del Centro di servizio ad assolvere efficacemente le 

attività di controllo nei confronti dei propri aderenti. Decorso il predetto termine di novanta giorni, 

l'autorizzazione si intende rilasciata.  

7. L'attività di controllo espletata dalle reti associative nazionali e dai Centri di servizio per il 

volontariato autorizzati ai sensi del presente articolo è sottoposta alla vigilanza del Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali.  

Art. 94

Disposizioni in materia di controlli fiscali

1. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni del titolo X l'Amministrazione finanziaria esercita 

autonomamente attività di controllo in merito al rispetto di quanto previsto dagli articoli 8, 9, 13, 15, 

23, 24 nonché al possesso dei requisiti richiesti per fruire delle agevolazioni fiscali previste per i 

soggetti iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore di cui all'articolo 45, avvalendosi dei 

poteri istruttori previsti dagli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 600 e dagli articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 

633 e, in presenza di violazioni, disconosce la spettanza del regime fiscale applicabile all'ente in 

ragione dell'iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore. 

L'ufficio che procede alle attività di controllo ha l'obbligo, a pena di nullità del relativo atto di 

accertamento, di invitare l'ente a comparire per fornire dati e notizie rilevanti ai fini dell'accertamento. 

L'ufficio del Registro unico nazionale del Terzo settore trasmette all'Amministrazione finanziaria gli 
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esiti dei controlli di competenza, ai fini dell'eventuale assunzione dei conseguenti provvedimenti.  

2. L'Amministrazione finanziaria, a seguito dell'attività di controllo, trasmette all'ufficio del Registro 

unico nazionale del Terzo settore ogni elemento utile ai fini della valutazione in merito all'eventuale 

cancellazione dal Registro unico di cui all'articolo 45 ove ne ricorrano i presupposti.  

3. Resta fermo il controllo eseguito dall'ufficio del Registro Unico nazionale del Terzo settore ai fini 

dell'iscrizione, aggiornamento e cancellazione degli enti nel Registro medesimo.  

4. Agli enti del Terzo settore non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 30 del decreto-legge 29 

novembre 2008 n. 185, convertito, con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e comunque 

tali enti non sono tenuti alla presentazione dell'apposito modello di cui al comma 1 del medesimo 

articolo 30.  

Art. 95

Vigilanza

1. La funzione di vigilanza, esercitata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è finalizzata a 

verificare il funzionamento del sistema di registrazione degli enti del Terzo settore e del sistema dei 

controlli al fine di assicurare principi di uniformità tra i registri regionali all'interno del Registro unico 

nazionale e una corretta osservanza della disciplina prevista nel presente codice.  

2. A tal fine, entro il 15 marzo di ogni anno le Regioni e le Province autonome trasmettono al 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali una relazione sulle attività di iscrizione degli enti al 

Registro unico nazionale del Terzo settore e di revisione periodica con riferimento ai procedimenti 

conclusi nell'anno precedente e sulle criticità emerse, nonché sui controlli eseguiti nel medesimo 

periodo e i relativi esiti.  

3. L'Organismo nazionale di controllo di cui all'articolo 64 trasmette al Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali la relazione annuale sulla propria attività e sull'attività e lo stato dei Centri di servizio 
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per il volontariato entro il termine previsto nel medesimo articolo.  

4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali può effettuare verifiche, anche in loco avvalendosi 

degli Ispettorati territoriali del lavoro, o a campione, sulle operazioni effettuate e sulle attività svolte 

dagli enti autorizzati al controllo, ai sensi dell'articolo 80 93, dirette al soddisfacimento delle finalità 

accertative espresse nel comma 1.  

5. La vigilanza sugli enti di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 19 novembre 1987, n. 476 

è esercitata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Negli organi di controllo di tali enti deve 

essere assicurata la presenza di un rappresentante dell'Amministrazione vigilante. Gli enti medesimi 

trasmettono al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il bilancio di cui all'articolo 13 entro dieci 

giorni dalla sua approvazione. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono trasferite le 

competenze relative alla ripartizione dei contributi di cui all'articolo 2, comma 466, della legge 24 

dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni.  

Art. 96

Disposizioni di attuazione

1. Ai sensi dell'articolo 7, comma 4, della legge 6 giugno 2016, n. 106, con decreto del Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali, sentito il Ministro dell'interno e previa intesa in sede di Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, sono 

definiti le forme, i contenuti, i termini e le modalità per l'esercizio delle funzioni di vigilanza, controllo e 

monitoraggio, le modalità di raccordo con le altre Amministrazioni interessate e gli schemi delle 

relazioni annuali. Con il medesimo decreto sono altresì individuati i criteri, i requisiti e le procedure per 

l'autorizzazione all'esercizio delle attività di controllo da parte delle reti associative nazionali e dei 

Centri di servizio per il volontariato, le forme di vigilanza da parte del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali sui soggetti autorizzati, nonché i criteri, che tengano anche conto delle dimensioni 

degli enti da controllare e delle attività da porre in essere, per l'attribuzione ai soggetti autorizzati ad 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 137 di 268



effettuare i controlli ai sensi dell'articolo 93, delle relative risorse finanziarie, entro il limite massimo di 

5 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2019.  

Art. 97

Coordinamento delle politiche di governo

1. È istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, una Cabina di regia con il compito di 

coordinare, in raccordo con i ministeri competenti, le politiche di governo e le azioni di promozione e di 

indirizzo delle attività degli enti del Terzo settore.  

2. Ai fini di cui al comma 1, la Cabina di regia:  

a) coordina l'attuazione del presente codice al fine di assicurarne la tempestività, l'efficacia e la 

coerenza ed esprimendo, là dove prescritto, il proprio orientamento in ordine ai relativi decreti e linee 

guida;  

b) promuove le attività di raccordo con le amministrazioni pubbliche interessate, nonché la 

definizione di accordi, protocolli di intesa o convenzioni, anche con enti privati, finalizzati a valorizzare 

l'attività degli enti del Terzo settore e a sviluppare azioni di sistema;  

c) monitora lo stato di attuazione del presente codice anche al fine di segnalare eventuali soluzioni 

correttive e di miglioramento.  

3. La composizione e le modalità di funzionamento della Cabina di regia sono stabilite con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente codice, assicurando la presenza di 

rappresentanti del sistema degli enti territoriali. La partecipazione alla Cabina di regia è gratuita e non 

dà diritto alla corresponsione di alcun compenso, indennità, emolumento o rimborso spese comunque 

denominato.  

4. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
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disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

 

 

 

 

Titolo XII  

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 98

Modifiche al codice civile

1. Dopo l'articolo 42 del codice civile, è inserito il seguente:  

«Art. 42-bis (Trasformazione, fusione e scissione). - Se non è espressamente escluso dall'atto 

costitutivo o dallo statuto, le associazioni riconosciute e non riconosciute e le fondazioni di cui al 

presente titolo possono operare reciproche trasformazioni, fusioni o scissioni.  

La trasformazione produce gli effetti di cui all'articolo 2498. 

L'organo di amministrazione deve predisporre una relazione relativa alla situazione patrimoniale 

dell'ente in via di trasformazione contenente l'elenco dei creditori, aggiornata a non più di centoventi 

giorni precedenti la delibera di trasformazione, nonché la relazione di cui all'articolo 2500-sexies, 

secondo comma. Si applicano inoltre gli articoli 2499, 2500, 2500-bis, 2500-ter, secondo comma, 

2500-quinquies e 2500-nonies, in quanto compatibili.  

Alle fusioni e alle scissioni si applicano, rispettivamente, le disposizioni di cui alle sezioni II e III del capo 

X, titolo V, libro V, in quanto compatibili.  

Gli atti relativi alle trasformazioni, alle fusioni e alle scissioni per i quali il libro V prevede l'iscrizione nel 

Registro delle imprese sono iscritti nel Registro delle Persone Giuridiche ovvero, nel caso di enti del 

Terzo settore, nel Registro unico nazionale del Terzo settore.».  
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Art. 99

Modifiche normative

1. Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178 sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) all'articolo 1, comma 1, le parole: «nei registri regionali e provinciali delle associazioni di 

promozione sociale, applicandosi ad essa, per quanto non diversamente disposto dal presente 

decreto, la legge 7 dicembre 2000, n. 383» sono sostituite dalle seguenti: «nella sezione 

organizzazioni di volontariato del registro unico nazionale del Terzo settore, applicandosi ad essa, per 

quanto non diversamente disposto dal presente decreto, il codice del Terzo settore di cui all'articolo 1, 

comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106»;  

b) all'articolo 1, comma 6, le parole: «L'utilizzazione da parte della Associazione delle risorse 

disponibili a livello nazionale, regionale e locale per le Associazioni di promozione sociale è 

condizionata all'emanazione di un decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali, sentita la Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e Bolzano, con il quale è stabilita la misura massima della medesima 

utilizzazione» sono soppresse;  

c) all'articolo 1-bis, le parole: «nei registri provinciali delle associazioni di promozione sociale, 

applicandosi ad essi, per quanto non diversamente disposto dal presente decreto, la legge 7 dicembre 

2000, n. 383» sono sostituite dalle seguenti: «nella sezione organizzazioni di volontariato del registro 

unico nazionale del Terzo settore, applicandosi ad essi, per quanto non diversamente disposto dal 

presente decreto, il codice del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 

giugno 2016, n. 106».  

2. All'articolo 26, comma 2, della legge 11 agosto 2014 n. 125 le parole «Organizzazioni non lucrative 

di utilità sociale (ONLUS)» sono sostituite dalle seguenti «enti del Terzo settore (ETS) non commerciali 

di cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), 

della legge 6 giugno 2016, n. 106».  

3. ((A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017 e fino 

all'abrogazione di cui all'articolo 102, comma 2, lettera h),)) all'articolo 14, comma 1, del decreto-
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legge 14 marzo 2005, n. 35 dopo le parole: «Le liberalità in denaro o in natura erogate da persone 

fisiche o da enti soggetti all'imposta sul reddito delle società» sono soppresse le seguenti «in favore di 

organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui all'articolo 10, commi 1, 8 e 9, del decreto legislativo 

4 dicembre 1997, n. 460, nonché quelle erogate in favore di associazioni di promozione sociale iscritte 

nel registro nazionale previsto dall'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 7 dicembre 2000, n. 383,».((1))

-------------

AGGIORNAMENTO (1)

 

Il D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla L. 4 dicembre 2017, n. 172, ha 

disposto (con l'art. 5-sexies, comma 1) che "Pertanto, le disposizioni di carattere fiscale richiamate dagli 

articoli 99, comma 3, e 102, comma 1, del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 117 del 2017 

continuano a trovare applicazione senza soluzione di continuità fino al 31 dicembre 2017".

Art. 100

Clausola di salvaguardia per le Province autonome

1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle Province 

autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di 

attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.  

2. Tenendo conto della tutela delle minoranze, prevista dall'articolo 6 della Costituzione e dallo 

Statuto di Autonomia, la Provincia autonoma di Bolzano disciplina l'istituzione e la tenuta del registro 

unico del Terzo settore e l'utilizzo degli acronimi di cui al presente codice, nonché le funzioni di 

vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico di cui al presente codice del terzo settore, nel rispetto dei 

principi previsti dagli articoli 99 e 100 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

31 agosto 1972, n. 670.  

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 141 di 268



Art. 101

Norme transitorie e di attuazione

1. Ogni riferimento nel presente decreto al Consiglio nazionale del Terzo settore diviene efficace dalla 

data di adozione del decreto di nomina dei suoi componenti ai sensi dell'articolo 59, comma 3. Ogni 

riferimento nel presente decreto al Registro unico nazionale del Terzo settore diviene efficace dalla 

sua operatività ai sensi dell'articolo 53, comma 2.  

2. Fino all'operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore, continuano ad applicarsi le norme 

previgenti ai fini e per gli effetti derivanti dall'iscrizione degli enti nei Registri Onlus, Organizzazioni di 

Volontariato, Associazioni di promozione sociale che si adeguano alle disposizioni inderogabili del 

presente decreto entro il 31 dicembre 2023. Entro il medesimo termine, esse possono modificare i 

propri statuti con le modalità e le maggioranze previste per le deliberazioni dell'assemblea ordinaria al 

fine di adeguarli alle nuove disposizioni inderogabili o di introdurre clausole che escludono 

l'applicazione di nuove disposizioni derogabili mediante specifica clausola statutaria. (7)  

3. Il requisito dell'iscrizione al Registro unico nazionale del Terzo settore previsto dal presente 

decreto, nelle more dell'istituzione del Registro medesimo, si intende soddisfatto da parte delle reti 

associative e degli enti del Terzo settore attraverso la loro iscrizione ad uno dei registri attualmente 

previsti dalle normative di settore.  

4. Le reti associative, ove necessario, integrano, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto, il proprio statuto secondo le previsioni di cui all'articolo 41, comma 1, lettera b) e 

comma 2, pena l'automatica cancellazione dal relativo registro.  

5. I comitati di gestione di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 

1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 241 del 15 ottobre 1997, sono sciolti dalla data di 

costituzione dei relativi OTC, e il loro patrimonio residuo è devoluto entro novanta giorni dallo 

scioglimento al FUN, nell'ambito del quale conserva la sua precedente destinazione territoriale. I loro 

presidenti ne diventano automaticamente i liquidatori. Al FUN devono inoltre essere versate dalle 

FOB, conservando la loro destinazione territoriale, tutte le risorse maturate, ma non ancora versate, in 
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favore dei fondi speciali di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266.  

6. In sede di prima applicazione del presente decreto e fino al 31 dicembre 2017, sono accreditati 

come CSV gli enti già istituiti come CSV in forza del decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 1997. 

Successivamente a tale data, tali enti, o eventualmente l'ente risultante dalla loro fusione o 

aggregazione, sono valutati ai fini dell'accreditamento in base alle disposizioni del presente decreto. 

Nel caso di valutazione negativa, si procede all'accreditamento di altri enti secondo le norme del 

presente decreto. All'ente già istituito CSV in forza del decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 1997, 

che non risulti accreditato sulla base delle norme del presente decreto, si applica, per quanto attiene 

agli effetti finanziari e patrimoniali, l'articolo 63, commi 4 e 5.  

7. Il divieto di cui all'articolo 61, comma 1, lettera j), non si applica alle cariche sociali in essere al 

momento dell'entrata in vigore del presente decreto e fino alla naturale scadenza del relativo 

mandato, così come determinato dallo statuto al momento del conferimento.  

8. La perdita della qualifica di ONLUS, a seguito dell'iscrizione nel Registro unico nazionale degli enti 

del Terzo settore, anche in qualità di impresa sociale, non integra un'ipotesi di scioglimento dell'ente ai 

sensi e per gli effetti di quanto previsto dagli articoli 10, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 4 

dicembre 1997, n. 460, e articolo 4, comma 7, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 

26 ottobre 1972, n. 633. ((La disposizione di cui al primo periodo si applica anche in caso di perdita 

della qualifica di ONLUS da parte dei trust dotati di tale qualifica nonché alle ONLUS che, a causa 

della direzione e del coordinamento o del controllo da parte dei soggetti di cui all'articolo 4, 

comma 2, non possano assumere la qualifica di ente del Terzo settore ai sensi del medesimo 

articolo 4, a condizione che gli statuti delle ONLUS medesime prevedano espressamente lo 

svolgimento, con modalità non commerciali, di attività di interesse generale di cui all'articolo 5, 

senza finalità di lucro, e che i beni siano destinati stabilmente allo svolgimento delle suddette 

attività. In caso di scioglimento per qualunque causa, ovvero di soppressione o modifica delle 

clausole statutarie riguardanti lo svolgimento di attività di interesse generale, l'assenza della 

finalità di lucro e la stabile destinazione dei beni, le ONLUS di cui al precedente periodo devolvono 

il patrimonio ad altro ente con finalità analoghe, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali ai sensi dell'articolo 148, comma 8, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
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decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917)). Per gli enti associativi, 

l'iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore, anche in qualità di impresa sociale, non 

integra un'ipotesi di scioglimento dell'ente, ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dal comma 8 

dell'articolo 148 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986. Le disposizioni che precedono rilevano anche qualora l'iscrizione al 

Registro unico nazionale del Terzo settore avvenga prima dell'autorizzazione della Commissione 

europea di cui al comma 10.  

9. Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 1, comma 7, della legge 6 giugno 2016, n. 106, a far 

data dall'entrata in vigore delle disposizioni contenute nel presente decreto è svolto uno specifico 

monitoraggio, coordinato dalla Cabina di regia di cui all'articolo 97, con l'obiettivo di raccogliere e 

valutare le evidenze attuative che emergeranno nel periodo transitorio ai fini della introduzione delle 

disposizioni integrative e correttive dei decreti attuativi.  

10. L'efficacia delle disposizioni di cui agli articoli 77, 79, comma 2-bis, 80 e 86 è subordinata, ai sensi 

dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione 

della Commissione europea, richiesta a cura del Ministero del lavoro e delle politiche sociali  

11. Al fine di aumentare il numero dei volontari da avviare al servizio civile universale, la dotazione del 

Fondo nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230, è 

incrementata di 82 milioni di euro per l'anno 2018, di 47,2 milioni di euro per l'anno 2019, di 42,1 

milioni di euro per l'anno 2020 e di 10,2 milioni di euro annui a decorrere dal 2022.  

12. I decreti di cui agli articoli 6 comma 1, 7 comma 2, 13 comma 3, 14 comma 1, 18 comma 2, 19 

comma 2, 46 comma 3, 47 comma 5, 53 comma 1, 59 comma 3, 62 comma 6, 54 comma 1, 64 

comma 3, 65 comma 4, 76 comma 4, 77 comma 15, 78 comma 3, 81 comma 7, 83 comma 2, e 96 

comma 1 ove non diversamente disposto, sono emanati entro un anno dall'entrata in vigore del 

presente decreto.  

 

-------------

AGGIORNAMENTO (7)
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Il D.L. 30 aprile 2019, n. 34, convertito con modificazioni dalla L. 28 giugno 2019, n. 58, ha disposto (con 

l'art. 43, comma 4-bis) che "In deroga a quanto previsto dall'articolo 101, comma 2, del codice del Terzo 

settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, i termini per l'adeguamento degli statuti delle 

bande musicali, delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, delle organizzazioni di volontariato e 

delle associazioni di promozione sociale sono prorogati al 30 giugno 2020".

Art. 102

Abrogazioni

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni salvo quanto previsto ai commi 2, 3 e 4:  

a) la legge 11 agosto 1991, n. 266, e la legge 7 dicembre 2000, n. 383;  

((

a-bis) l'articolo 1, comma 1, lettera b) e comma 2, e gli articoli 2 e 3 della legge 19 novembre 

1987, n. 476;

))

b) gli articoli 2, 3, 4 e 5, della legge 15 dicembre 1998, n. 438;  

c) il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 14 settembre 2010, n. 177;  

d) il decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 1997, recante «Modalità per la costituzione dei fondi 

speciali per il volontariato presso le regioni»;  

e) l'articolo 100, comma 2, lettera l), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 

del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  

f) l'articolo 15, comma 1, lettera i-quater), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  

g) l'articolo 15, comma 1, lettera i-bis) del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. (1)  
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2. Sono altresì abrogate le seguenti disposizioni a decorrere dal termine di cui all'articolo 104, comma 

2:  

a) gli articoli da 10 a 29 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, fatto salvo l'articolo 13, 

commi 2, 3 e 4;  

b) l'articolo 20-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;  

c) l'articolo 150 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  

d) l'articolo 8, comma 2, primo periodo e comma 4 della legge 11 agosto 1991, n. 266;  

e) l'articolo 9-bis del decreto-legge 30 dicembre 1991, n. 417, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 febbraio 1992, n. 66;  

f) l'articolo 2, comma 31, della legge 24 dicembre 2003, n. 350;  

g) gli articoli 20 e 21 della legge n. 383 del 7 dicembre 2000;  

h) l'articolo 14, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80.  

3. Le disposizioni di cui all'articolo 12, comma 2, della legge 11 agosto 1991, n. 266, all'articolo 13 

della legge 7 dicembre 2000, n. 383, e all'articolo 96, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342, 

sono abrogate a decorrere dalla data di efficacia del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 

di cui all'articolo 103, comma 2, finalizzato a dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 73, 

comma 1.  

4. Le disposizioni di cui all'articolo 6, della legge 11 agosto 1991, n. 266, agli articoli 7, 8, 9 e 10 della 

legge 7 dicembre 2000, n. 383, nonché il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 14 

novembre 2001, n. 471, sono abrogate a decorrere dalla data di operatività del Registro unico 

nazionale del Terzo settore, ai sensi dell'articolo 53.  

 

-------------

AGGIORNAMENTO (1)

 

Il D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla L. 4 dicembre 2017, n. 172, ha 
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disposto (con l'art. 5-sexies, comma 1) che "Pertanto, le disposizioni di carattere fiscale richiamate dagli 

articoli 99, comma 3, e 102, comma 1, del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 117 del 2017 

continuano a trovare applicazione senza soluzione di continuità fino al 31 dicembre 2017".

Art. 103

Disposizioni finanziarie

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 53, 62, 72, 77, 79, 80, 81, 82 e 83, 84, 85, 86, 96 e 

101, pari a 40 milioni di euro per l'anno 2017, a 163 milioni di euro per l'anno 2018, a 166,1 milioni di 

euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione 

dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.  

2. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, e all'articolo 73, comma 1, il Ministro 

dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 

bilancio.  

3. Dall'attuazione delle ulteriori disposizioni del presente decreto non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 

all'attuazione delle disposizioni con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente.  

Art. 104

Entrata in vigore

1. Le disposizioni di cui agli articoli 77, 78, 81, 82, 83 e 84, comma 2, 85 comma 7 e dell'articolo 102, 

comma 1, lettere e), f) e g) si applicano in via transitoria a decorrere dal periodo di imposta successivo 
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a quello in corso al 31 dicembre 2017 e fino al periodo d'imposta di entrata in vigore delle disposizioni 

di cui al titolo X secondo quanto indicato al comma 2, alle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale 

di cui all'articolo 10, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 iscritte negli appositi registri, alle 

organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e alle 

associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionali, regionali e delle provincie autonome di 

Trento e Bolzano previsti dall'articolo 7 della legge 7 dicembre 2000, n. 383. Le disposizioni richiamate 

al primo periodo si applicano, a decorrere dall'operatività del Registro unico nazionale del Terzo 

settore, agli enti del Terzo settore iscritti nel medesimo Registro. ((Le disposizioni richiamate al 

primo periodo si applicano, a decorrere dall'operatività del Registro unico nazionale del Terzo 

settore, agli enti del Terzo settore iscritti nel medesimo Registro)). (1)  

2. Le disposizioni del titolo X, salvo quanto previsto dal comma 1, si applicano agli enti iscritti nel 

Registro unico nazionale del Terzo settore a decorrere dal periodo di imposta successivo 

all'autorizzazione della Commissione europea di cui all'articolo 101, comma 10, e, comunque, non 

prima del periodo di imposta successivo di operatività del predetto Registro.(1)  

3. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 luglio 2017

MATTARELLA

Gentiloni Silveri, Presidente del Consiglio dei ministri

Poletti, Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Padoan, Ministro dell'economia e delle finanze
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Visto, il Guardasigilli: Orlando

-------------

AGGIORNAMENTO (1)

 

Il D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla L. 4 dicembre 2017, n. 172, ha 

disposto (con l'art. 5-sexies, comma 1) che "L'articolo 104 del codice di cui al decreto legislativo 2 

agosto 2017, n. 117, si interpreta nel senso che i termini di decorrenza indicati nei commi 1 e 2 valgono 

anche ai fini dell'applicabilità delle disposizioni fiscali che prevedono corrispondentemente modifiche o 

abrogazioni di disposizioni vigenti prima della data di entrata in vigore del medesimo codice di cui al 

decreto legislativo n. 117 del 2017. Pertanto, le disposizioni di carattere fiscale richiamate dagli articoli 

99, comma 3, e 102, comma 1, del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 117 del 2017 

continuano a trovare applicazione senza soluzione di continuità fino al 31 dicembre 2017".
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Il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 

 
 

STRUMENTI D’INTERVENTO PER ALUNNI CON BISOGNI EDUCA TIVI SPECIALI    

E ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE PER L’INCLUSIONE SCOL ASTICA 

 

 
 
Premessa 
I principi che sono alla base del nostro modello di integrazione scolastica - assunto a punto di riferimento per 
le politiche di inclusione in Europa e non solo - hanno contribuito a fare del sistema di istruzione italiano un 
luogo di conoscenza, sviluppo e socializzazione per tutti, sottolineandone gli aspetti inclusivi piuttosto che 
quelli selettivi. 
Forte di questa esperienza, il nostro Paese è ora in grado, passati più di trent’anni dalla legge n.517  del 1977, 
che diede avvio all’integrazione scolastica, di considerare le criticità emerse e di valutare, con maggiore 
cognizione, la necessità di ripensare alcuni aspetti dell’intero sistema.  
Gli alunni con disabilità si trovano inseriti all’interno di un contesto sempre più variegato, dove la 
discriminante tradizionale - alunni con disabilità / alunni senza disabilità - non rispecchia pienamente la 
complessa realtà delle nostre classi. Anzi, è opportuno assumere un approccio decisamente educativo, per il 
quale l’identificazione degli alunni con disabilità non avviene sulla base della eventuale certificazione, che 
certamente mantiene utilità per una serie di benefici e di garanzie, ma allo stesso tempo rischia di chiuderli in 
una cornice ristretta. A questo riguardo è rilevante l’apporto, anche sul piano culturale, del modello 
diagnostico ICF (International Classification of Functioning) dell’OMS, che considera la persona nella sua 
totalità, in una prospettiva bio-psico-sociale. Fondandosi sul profilo di funzionamento e sull’analisi del 
contesto, il modello ICF consente di individuare i Bisogni Educativi Speciali (BES) dell’alunno 
prescindendo da preclusive tipizzazioni. 
In questo senso, ogni alunno, con continuità o per determinati periodi, può manifestare Bisogni Educativi 
Speciali: o per motivi fisici, biologici, fisiologici o anche per motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è 
necessario che le scuole offrano adeguata e personalizzata risposta. 
Va quindi potenziata la cultura dell’inclusione, e ciò anche mediante un approfondimento delle relative 
competenze degli insegnanti curricolari, finalizzata ad una più stretta interazione tra tutte le componenti della 
comunità educante.  
In tale ottica, assumono un valore strategico i Centri Territoriali di Supporto, che rappresentano l’interfaccia 
fra l’Amministrazione e le scuole e tra le scuole stesse in relazione ai Bisogni Educativi Speciali. Essi 
pertanto integrano le proprie funzioni - come già chiarito dal D.M. 12 luglio 2011 per quanto concerne i 
disturbi specifici di apprendimento - e collaborano con le altre risorse territoriali nella definizione di una rete 
di supporto al processo di integrazione, con particolare riferimento, secondo la loro originaria vocazione, al 
potenziamento del contesto scolastico mediante le nuove tecnologie, ma anche offrendo un ausilio ai docenti 
secondo un modello cooperativo di intervento.  
Considerato, pertanto, il ruolo che nel nuovo modello organizzativo dell’integrazione è dato ai Centri 
Territoriali di Supporto, la presente direttiva definisce nella seconda parte le modalità di organizzazione degli 
stessi, le loro funzioni, nonché la composizione del personale che vi opera. 
Nella prima parte sono fornite indicazioni alle scuole per la presa in carico di alunni e studenti con Bisogni 
Educativi Speciali. 
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1. Bisogni Educativi Speciali (BES) 
L’area dello svantaggio scolastico è molto più ampia di quella riferibile esplicitamente alla presenza di 
deficit. In ogni classe ci sono alunni che presentano una richiesta di speciale attenzione per una varietà di 
ragioni: svantaggio sociale e culturale, disturbi specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, 
difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana perché appartenenti a culture 
diverse. Nel variegato panorama delle nostre scuole la complessità delle classi diviene sempre più evidente.  
Quest’area dello svantaggio scolastico, che ricomprende problematiche diverse, viene indicata come area dei 
Bisogni Educativi Speciali (in altri paesi europei: Special Educational Needs). Vi sono comprese tre grandi 
sotto-categorie: quella della disabilità; quella dei disturbi evolutivi specifici e quella dello svantaggio socio-
economico, linguistico, culturale. 
Per “disturbi evolutivi specifici” intendiamo, oltre i disturbi specifici dell’apprendimento, anche i deficit del 
linguaggio, delle abilità non verbali, della coordinazione motoria, ricomprendendo – per la comune origine 
nell’età evolutiva – anche quelli dell’attenzione e dell’iperattività, mentre il funzionamento intellettivo limite 
può essere considerato un caso di confine fra la disabilità e il disturbo specifico. Per molti di questi profili i 
relativi codici nosografici sono ricompresi nelle stesse categorie dei principali Manuali Diagnostici e, in 
particolare, del manuale diagnostico ICD-10, che include la classificazione internazionale delle malattie e dei 
problemi correlati, stilata dall'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) e utilizzata dai Servizi Sociosanitari 
pubblici italiani. 
Tutte queste differenti problematiche, ricomprese nei disturbi evolutivi specifici, non vengono o possono non 
venir certificate ai sensi della legge 104/92, non dando conseguentemente diritto alle provvidenze ed alle 
misure previste dalla stessa legge quadro, e tra queste, all’insegnante per il sostegno. 
La legge 170/2010, a tal punto, rappresenta un punto di svolta  poiché apre un diverso canale di cura 
educativa, concretizzando i principi di personalizzazione dei percorsi di studio enunciati nella legge 53/2003, 
nella prospettiva della “presa in carico” dell’alunno con BES da parte di ciascun docente curricolare e di 
tutto il team di docenti coinvolto, non solo dall’insegnante per il sostegno. 
 
1.2 Alunni con disturbi specifici  
Gli alunni con competenze intellettive nella norma o anche elevate, che – per specifici problemi - possono 
incontrare difficoltà a Scuola, devono essere aiutati a realizzare pienamente le loro potenzialità. Fra essi, 
alunni e studenti con DSA (Disturbo Specifico dell’Apprendimento) sono stati oggetto di importanti 
interventi normativi, che hanno ormai definito un quadro ben strutturato di norme tese ad assicurare il loro 
diritto allo studio. 
Tuttavia, è bene precisare che alcune tipologie di disturbi, non esplicitati nella legge 170/2010, danno diritto 
ad usufruire delle stesse misure ivi previste in quanto presentano problematiche specifiche in presenza di 
competenze intellettive nella norma. Si tratta, in particolare, dei disturbi con specifiche problematiche 
nell’area del linguaggio (disturbi specifici del linguaggio o – più in generale- presenza di bassa intelligenza 
verbale associata ad alta intelligenza non verbale) o, al contrario, nelle aree non verbali (come nel caso del 
disturbo della coordinazione motoria, della disprassia, del disturbo non-verbale o – più in generale - di bassa 
intelligenza non verbale associata ad alta intelligenza verbale, qualora però queste condizioni compromettano 
sostanzialmente la realizzazione delle potenzialità dell’alunno) o di altre problematiche severe che possono 
compromettere il percorso scolastico (come per es. un disturbo dello spettro autistico lieve, qualora non 
rientri nelle casistiche previste dalla legge 104). 
Un approccio educativo, non meramente clinico – secondo quanto si è accennato in premessa – dovrebbe dar 
modo di individuare strategie e metodologie di intervento correlate alle esigenze educative speciali, nella 
prospettiva di una scuola sempre più inclusiva e accogliente, senza bisogno di ulteriori precisazioni di 
carattere normativo. 
Al riguardo, la legge 53/2003 e la legge 170/2010 costituiscono norme primarie di riferimento cui ispirarsi 
per le iniziative da intraprendere con questi casi. 
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1.3 Alunni con deficit da disturbo dell’attenzione e dell’iperattività 
Un discorso particolare si deve fare a proposito di alunni e studenti con problemi di controllo attentivo e/o 
dell’attività, spesso definiti con l’acronimo A.D.H.D. (Attention Deficit Hyperactivity Disorder), 
corrispondente all’acronimo che si usava per l’Italiano di D.D.A.I. – Deficit da disturbo dell’attenzione e 
dell’iperattività.   
L’ADHD si può riscontrare anche spesso associato ad un DSA o ad altre problematiche, ha una causa 
neurobiologica e genera difficoltà di pianificazione, di apprendimento e di socializzazione con i coetanei. Si 
è stimato che il disturbo, in forma grave tale da compromettere il percorso scolastico, è presente in circa l’1% 
della popolazione scolastica, cioè quasi 80.000 alunni (fonte I.S.S),  
Con notevole frequenza l'ADHD è in comorbilità con uno o più disturbi dell’età evolutiva: disturbo 
oppositivo provocatorio; disturbo della condotta in adolescenza; disturbi specifici dell'apprendimento; 
disturbi d'ansia; disturbi dell'umore, etc.     
Il percorso migliore per la presa in carico del bambino/ragazzo con ADHD si attua senz’altro quando è 
presente una sinergia fra famiglia, scuola e clinica. Le informazioni fornite dagli insegnanti hanno una parte 
importante per il completamento della diagnosi e la collaborazione della scuola è un anello fondamentale nel 
processo riabilitativo.  
In alcuni casi il quadro clinico particolarmente grave – anche per la comorbilità con altre patologie - richiede 
l’assegnazione dell’insegnante di sostegno, come previsto dalla legge 104/92. Tuttavia, vi sono moltissimi 
ragazzi con ADHD che, in ragione della minor gravità del disturbo, non ottengono la certificazione di 
disabilità, ma hanno pari diritto a veder tutelato il loro successo formativo. 
Vi è quindi la necessità di estendere a tutti gli alunni con bisogni educativi speciali le misure previste dalla 
Legge 170 per alunni e studenti con disturbi specifici di apprendimento. 
 
1.4 Funzionamento cognitivo limite  
Anche gli alunni con potenziali intellettivi non ottimali, descritti generalmente con le espressioni di 
funzionamento cognitivo (intellettivo) limite (o borderline), ma anche con altre espressioni (per es. disturbo 
evolutivo specifico misto, codice F83) e specifiche differenziazioni - qualora non rientrino nelle previsioni 
delle leggi 104 o 170 -  richiedono particolare considerazione. Si può stimare che questi casi  si aggirino 
intorno al 2,5% dell’intera popolazione scolastica, cioè  circa 200.000 alunni. 
Si tratta di bambini o ragazzi il cui QI globale (quoziente intellettivo) risponde a una misura che va dai 70 
agli 85 punti e non presenta elementi di specificità. Per alcuni di loro il ritardo è legato a fattori 
neurobiologici ed è frequentemente in comorbilità con altri disturbi. Per altri, si tratta soltanto di una forma 
lieve di difficoltà tale per cui, se adeguatamente sostenuti  e indirizzati verso i percorsi scolastici più consoni 
alle loro caratteristiche, gli interessati potranno avere una vita normale. Gli interventi educativi e didattici 
hanno come sempre ed anche in questi casi un’importanza fondamentale. 
 
1.5 Adozione di strategie di intervento per i BES 
Dalle considerazioni sopra esposte  si evidenzia, in particolare, la necessità di elaborare un percorso 
individualizzato e personalizzato per alunni e studenti con bisogni educativi speciali, anche attraverso la 
redazione di un Piano Didattico Personalizzato, individuale o anche riferito a tutti i bambini della classe con 
BES, ma articolato, che serva come strumento di lavoro in itinere per gli insegnanti ed abbia la funzione di 
documentare alle famiglie le strategie di intervento programmate. 
Le scuole – con determinazioni assunte dai Consigli di classe, risultanti dall’esame della documentazione 
clinica presentata dalle famiglie e sulla base di considerazioni di carattere psicopedagogico e didattico – 
possono avvalersi per tutti gli alunni con bisogni educativi speciali degli strumenti compensativi e delle 
misure dispensative previste dalle disposizioni attuative della Legge 170/2010 (DM 5669/2011), meglio 
descritte nelle allegate Linee guida. 
 
1.6 Formazione 
Si è detto che vi è una sempre maggiore complessità nelle nostre classi, dove si intrecciano i temi della 
disabilità, dei disturbi evolutivi specifici, con le problematiche del disagio sociale e dell’inclusione degli 
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alunni stranieri. Per questo è sempre più urgente adottare una didattica che sia ‘denominatore comune’ per 
tutti gli alunni e che non lasci indietro nessuno: una didattica inclusiva più che una didattica speciale. 
Al fine di corrispondere alle esigenze formative che emergono dai nuovi contesti della scuola italiana, alle 
richieste di approfondimento e accrescimento delle competenze degli stessi docenti e dirigenti scolastici, il 
MIUR ha sottoscritto un accordo quadro con le Università presso le quali sono attivati corsi di scienze della 
formazione finalizzato all’attivazione di corsi di perfezionamento professionale  e/o master rivolti al 
personale della scuola. 
A partire dall’anno accademico 2011/2012 sono stati attivati 35 corsi/master in “Didattica e psicopedagogia 
dei disturbi specifici di apprendimento” in tutto il territorio nazionale. 
A seguito dei positivi riscontri relativi alla suddetta azione, la Direzione generale per lo Studente, 
l’Integrazione, la Partecipazione e la Comunicazione d’intesa con la Direzione Generale per il Personale 
scolastico – con la quale ha sottoscritto un’apposita convenzione con alcune università italiane mirata alla 
costituzione di una rete delle facoltà/dipartimenti di scienze della formazione – ha predisposto una ulteriore 
offerta formativa che si attiverà sin dal corrente anno scolastico su alcune specifiche tematiche emergenti in 
tema di disabilità, con corsi/master dedicati alla didattica e psicopedagogia per l’autismo, l’ADHD, le 
disabilità intellettive e i funzionamenti intellettivi limite, l’educazione psicomotoria inclusiva e le disabilità 
sensoriali.  
L’attivazione dei percorsi di alta formazione dovrà contemperare l’esigenza di rispondere al fabbisogno 
rilevato ed a requisiti di carattere tecnico-scientifico da parte delle università che si renderanno disponibili a 
tenere i corsi.  
 
2. Organizzazione territoriale per l’ottimale realizzazione dell’inclusione scolastica 

 
2.1 I CTS - Centri Territoriali di Supporto: distribuzione sul territorio  
I Centri Territoriali di Supporto (CTS) sono stati istituiti dagli Uffici Scolastici Regionali in accordo con il 
MIUR mediante il Progetto “Nuove Tecnologie e Disabilità”. I Centri sono collocati presso scuole polo e la 
loro sede coincide con quella dell’istituzione scolastica che li accoglie. 
È pertanto facoltà degli Uffici Scolastici Regionali integrare o riorganizzare la rete regionale dei CTS, secondo 
eventuali nuove necessità emerse in ordine alla qualità e alla distribuzione del servizio.  
Si ritiene, a questo riguardo, opportuna la presenza di un CTS almeno su un territorio corrispondente ad ogni 
provincia della Regione, fatte salve le aree metropolitane che, per densità di popolazione, possono 
necessitare di uno o più CTS dedicati.  
Un’equa distribuzione sul territorio facilita il fatto che i CTS divengano punti di riferimento per le scuole e 
coordinino le proprie attività con Province, Comuni, Municipi, Servizi Sanitari, Associazioni delle persone 
con disabilità e dei loro familiari, Centri di ricerca, di formazione e di documentazione, anche istituiti dalle 
predette associazioni, nel rispetto di strategie generali eventualmente definite a livello di Ufficio Scolastico 
Regionale e di Ministero centrale. Il coordinamento con il territorio assicura infatti ai CTS una migliore 
efficienza ed efficacia nella gestione delle risorse disponibili e aumenta la capacità complessiva del sistema 
di offrire servizi adeguati. Sarà cura degli Uffici Scolastici Regionali operare il raccordo tra i CTS e i GLIR, 
oltre che raccordare  i GLIP con i nuovi organismi previsti nella presente Direttiva.  
Ad un livello territoriale meno esteso, che può coincidere ad esempio con il distretto socio-sanitario, è 
risultato utile individuare altre scuole polo facenti parte di una rete per l’inclusione scolastica. 
Tale esperienza è stata già sperimentata con successo in alcune regioni in cui ai CTS, di livello provinciale, 
sono stati affiancati i CTI-Centri Territoriali per l’Inclusione, di livello distrettuale.  
La creazione di una rete diffusa e ben strutturata tra tutte le scuole ed omogenea nella sua articolazione rende 
concreta la possibilità per i docenti di avere punti di contatto e di riferimento per tutte le problematiche 
inerenti i Bisogni Educativi Speciali. 
A livello di singole scuole, è auspicabile una riflessione interna che, tenendo conto delle risorse presenti, 
individui possibili modelli di relazione con la rete dei CTS e dei CTI, al fine di assicurare la massima 
ricaduta possibile delle azioni di consulenza, formazione, monitoraggio e raccolta di buone pratiche, 
perseguendo l’obiettivo di un sempre maggior coinvolgimento degli insegnanti curricolari, attraverso – ad 
esempio – la costituzione di gruppi di lavoro per l’inclusione scolastica. Occorre in buona sostanza 
pervenire ad un reale coinvolgimento dei Collegi dei Docenti e dei Consigli di Istituto che porti 
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all’adozione di una politica (nel senso di “policy”) interna delle scuole per l’inclusione, che assuma una 
reale trasversalità e centralità rispetto al complesso dell’offerta formativa. 
L’organizzazione territoriale per l’inclusione prevede quindi: 

• i GLH a livello di singola scuola, eventualmente affiancati da Gruppi di lavoro per l’Inclusione; i 
GLH di rete o distrettuali,  

• i Centri Territoriali per l’Inclusione (CTI) a livello di distretto sociosanitario e   
• almeno un CTS a livello provinciale.  

Al fine di consentire un’adeguata comunicazione, a livello regionale, delle funzioni, delle attività e della 
collocazione geografica dei CTS, ogni Centro o rete di Centri predispone e aggiorna un proprio sito web, il 
cui link sarà selezionabile anche dal portale dell’Ufficio Scolastico Regionale. Tali link sono inseriti nel 
Portale MIUR dei Centri Territoriali di Supporto: www.istruzione.cts.it 
 Sul sito dei CTS si possono prevedere pagine web per ciascun CTI ed eventualmente uno spazio per i GLH 
di rete per favorire lo scambio aggiornato e la conoscenza delle attività del territorio. 

 
2.1.2 L’équipe di docenti specializzati (docenti curricolari e di sostegno) 
Ferme restando la formazione e le competenze di carattere generale in merito all’inclusione, tanto dei docenti 
per le attività di sostegno quanto per i docenti curricolari, possono essere necessari interventi di esperti che 
offrano soluzioni rapide e concrete per determinate problematiche funzionali. Si fa riferimento anzitutto a 
risorse interne ossia a docenti che nell’ambito della propria esperienza professionale e dei propri studi 
abbiano maturato competenze su tematiche specifiche della disabilità o dei disturbi evolutivi specifici. 
Possono pertanto fare capo ai CTS équipe di docenti specializzati - sia curricolari sia per il sostegno - che 
offrono alle scuole, in ambito provinciale, supporto e consulenza specifica sulla didattica  dell’inclusione. La 
presenza di docenti curricolari nell’equipe, così come nei GLH di istituto e di rete costituisce un elemento 
importante nell’ottica di una vera inclusione scolastica. 
Può essere preso ad esempio di tale modello lo Sportello Provinciale Autismo attivato in alcuni CTS, che, in 
collaborazione con l’Ufficio Scolastico Regionale, con i Centri Territoriali per l’Integrazione e le 
Associazioni delle persone con disabilità e dei loro familiari, valorizzando la professionalità di un gruppo di 
insegnanti esperti e formati, offre ai docenti di quella provincia una serie di servizi di consulenza – da 
realizzarsi anche presso la scuola richiedente - per garantire l’efficacia dell’integrazione scolastica degli 
alunni e degli studenti con autismo. 
 
2.2. Funzioni dei Centri Territoriali di Supporto 
L’effettiva capacità delle nuove tecnologie di raggiungere obiettivi di miglioramento nel processo di 
apprendimento – insegnamento, sviluppo e socializzazione dipende da una serie di fattori strategici che 
costituiscono alcune funzioni basilari dei Centri Territoriali di Supporto.  

 
2.2.1 Informazione e formazione 
I CTS informano i docenti, gli alunni, gli studenti e i loro genitori delle risorse tecnologiche disponibili, sia 
gratuite sia commerciali. Per tale scopo, organizzano incontri di presentazione di nuovi ausili, ne danno 
notizia sul sito web oppure direttamente agli insegnanti o alle famiglie che manifestino interesse alle novità 
in materia.  
I CTS organizzano iniziative di formazione sui temi dell’inclusione scolastica e sui BES, nonché nell’ambito 
delle tecnologie per l’integrazione, rivolte al personale scolastico, agli alunni o alle loro famiglie, nei modi e 
nei tempi che ritengano opportuni.  
Al fine di una maggiore efficienza della spesa, i CTS organizzano  le iniziative di formazione anche in rete 
con altri Centri Territoriali di Supporto, in collaborazione con altri organismi.  
I CTS valutano e propongono ai propri utenti soluzioni di software freeware a partire da quelli realizzati 
mediante l’Azione 6 del Progetto “Nuove Tecnologie e Disabilità”  
 
2.2.2 Consulenza 
Oltre ad una formazione generale sull’uso delle tecnologie per l’integrazione rivolta agli insegnanti, è 
necessario, per realizzare a pieno le potenzialità offerte dalle tecnologie stesse, il contributo di un esperto che 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 154 di 268



 

 6 

individui quale sia l’ausilio più appropriato da acquisire, soprattutto per le situazioni più complesse. I CTS 
offrono pertanto consulenza in tale ambito, coadiuvando le scuole nella scelta dell’ausilio e accompagnando 
gli insegnanti nell’acquisizione di competenze o pratiche didattiche che ne rendano efficace l’uso. 
La consulenza offerta dai Centri non riguarda solo l’individuazione dell’ausilio più appropriato per l’alunno, 
ma anche le modalità didattiche da attuare per inserire il percorso di apprendimento dello studente che 
utilizza le tecnologie per l’integrazione nel più ampio ambito delle attività di classe e le modalità di 
collaborazione con la famiglia per facilitare le attività di studio a casa. 
La consulenza si estende gradualmente a tutto l’ambito della disabilità e dei disturbi evolutivi specifici, non 
soltanto alle tematiche connesse all’uso delle nuove tecnologie. 

 
2.2.3 Gestione degli ausili e comodato d’uso 
I CTS acquistano ausili adeguati alle esigenze territoriali per svolgere le azioni previste nei punti 2.1. e 2.2 e 
per avviare il servizio di comodato d’uso dietro presentazione di un progetto da parte delle scuole. Grazie 
alla loro dotazione, possono consentire, prima dell’acquisto definitivo da parte della scuola o della richiesta 
dell’ausilio al CTS, di provare e di verificare l’efficacia, per un determinato alunno, dell’ausilio stesso.  
Nel caso del comodato d’uso di ausilio di proprietà del CTS, questo deve seguire l’alunno anche se cambia 
scuola nell’ambito della stessa provincia, soprattutto nel passaggio di ciclo. In alcune province, in accordo con 
gli Uffici Scolastici Regionali, alcuni CTS gestiscono l’acquisto degli ausili e la loro distribuzione agli alunni 
sul territorio di riferimento, anche assegnandoli in comodato d’uso.  
I CTS possono definire accordi con le Ausilioteche e/o Centri Ausili presenti sul territorio al fine di una 
condivisa gestione degli ausili in questione, sulla base dell’Accordo quadro con la rete nazionale dei centri di 
consulenza sugli ausili. 

 
2.2.4 Buone pratiche e attività di ricerca e sperimentazione 
I CTS raccolgono le buone pratiche di inclusione realizzate dalle istituzioni scolastiche e, opportunamente 
documentate, le condividono con le scuole del territorio di riferimento, sia mediante l’attività di 
informazione, anche attraverso il sito internet, sia nella fase di formazione o consulenza. Promuovono inoltre 
ogni iniziativa atta a stimolare la realizzazione di buone pratiche nelle scuole di riferimento, curandone la 
validazione e la successiva diffusione. 
I CTS sono inoltre Centri di attività di ricerca didattica e di sperimentazione di nuovi ausili, hardware o 
software, da realizzare anche mediante la collaborazione con altre scuole o CTS, Università e Centri di 
Ricerca e, in particolare, con l’ITD-CNR di Genova, sulla base di apposita convenzione. 

 
2.2.5 Piano annuale di intervento  
Per ogni anno scolastico, i CTS, autonomamente o in rete, definiscono il piano annuale di intervento relativo 
ad acquisti e iniziative di formazione. Nel piano, quindi, sono indicati gli acquisti degli ausili necessari, nei 
limiti delle risorse disponibili e a ciò destinate, su richiesta della scuola e assegnati tramite comodato d’uso. 
È opportuno che l’ausilio da acquistare sia individuato da un esperto operatore del CTS, con l’eventuale 
supporto – se necessario - di esperti esterni indipendenti. Periodicamente, insieme ai docenti dell’alunno, è 
verificata l’efficacia dell’ausilio medesimo. 
Sono pianificati anche gli interventi formativi, tenendo conto dei bisogni emergenti dal territorio e delle 
strategie e priorità generali individuate dagli Uffici Scolastici Regionali e dal MIUR.  
 
2.2.6 Risorse economiche 
Ogni anno il CTS riceve i fondi dal MIUR per le azioni previste ai punti 2.2.1 e 2.2.2 (informazione e 
formazione condotta direttamente dagli operatori e/o esperti), 2.2.3 (acquisti ausili) e per il funzionamento 
del CTS (spese di missione, spese per attività di formazione/autoformazione degli operatori). Altre risorse 
possono essere messe a disposizione dagli Uffici Scolastici Regionali. 
 
2.2.7 Promozione di intese territoriali per l’inclusione 
I CTS potranno farsi promotori, in rete con le Istituzioni scolastiche, di intese e accordi territoriali con i 
servizi sociosanitari del territorio finalizzati all’elaborazione condivisa di procedure per l’integrazione dei 
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servizi in ambito scolastico, l’utilizzo concordato e condiviso di risorse professionali e/o finanziarie e l’avvio 
di progetti finalizzati al miglioramento del livello di inclusività delle scuole e alla prevenzione/contrasto del 
disagio in ambito scolastico 
 
2.3  Regolamento dei CTS 
Ogni CTS si dota di un proprio regolamento in linea con la presente direttiva. 
 
2.4 Organizzazione interna dei CTS 
 
2.4.1 Il Dirigente Scolastico 
I CTS sono incardinati in istituzioni scolastiche, pertanto il Dirigente della scuola ha la responsabilità 
amministrativa per quanto concerne la gestione e l’organizzazione del Centro. Coerentemente con il suo 
profilo professionale  il Dirigente ha il compito - possibilmente previa formazione sulle risorse normative, 
materiali ed umane in riferimento ai bisogni educativi speciali - di promuovere i rapporti del  CTS con il 
territorio e di garantirne il miglior funzionamento, l’efficienza e l’efficacia. 

 
2.4.2 Gli Operatori. Équipe  di  docenti curricolari e di sostegno specializzati 
In ogni CTS dovrebbero essere presenti tre operatori, di cui almeno uno specializzato sui Disturbi Specifici 
di Apprendimento, come previsto dall’art. 8 del Decreto 5669/2011. Si porrà attenzione a che le competenze 
sulle disabilità siano approfondite ed ampie, dalle disabilità intellettive a quelle sensoriali. 
È opportuno individuare gli operatori fra i docenti curricolari e di sostegno, che possono garantire continuità 
di servizio, almeno per tre anni consecutivi.  
Gli operatori possono essere in servizio nelle scuole sede di CTS o in altre scuole, tuttavia anche in questo 
secondo caso deve essere assicurato il regolare funzionamento della struttura.  
Gli operatori sono tenuti a partecipare a momenti formativi in presenza (tale formazione viene riconosciuta a 
tutti gli effetti come servizio) in occasione di eventi organizzati dagli stessi CTS o di iniziative a carattere 
regionale e nazionale rilevanti in tema di inclusione, ma anche on line attraverso il portale nazionale di cui al 
punto 2.4.6. 
Inoltre, sempre nell’ottica di formare e dare strumenti operativi adeguati alle diverse problematiche nonché 
di specializzare i docenti dell’équipe, gli USR provvedono a riservare un adeguato numero di posti per gli 
operatori dei CTS nei corsi/master promossi dal MIUR. 
Nel momento in cui un operatore formato ed esperto modifichi la sede di servizio e non possa pertanto 
svolgere la propria attività nel CTS, verrà sostituito da un altro docente che sarà formato dagli operatori 
presenti e da appositi corsi di formazione, anche in modalità e-learning, che saranno resi disponibili dal 
MIUR e dagli Uffici Scolastici Regionali. La procedura per la sostituzione degli operatori avviene con le 
stesse modalità della selezione del personale comandato. Si istituisce presso ogni Ufficio Scolastico 
Regionale una commissione, all’interno della quale devono essere presenti alcuni operatori CTS. 
 
2.4.3 Il Comitato Tecnico Scientifico  
I CTS possono dotarsi di un Comitato Tecnico Scientifico al fine di definire le linee generali di intervento - 
nel rispetto delle eventuali priorità assegnate a livello di Ministero e Ufficio Scolastico Regionale - e le 
iniziative da realizzare sul territorio a breve e medio termine.  
Il Comitato Tecnico Scientifico redige il Piano Annuale di Intervento di cui al punto 2.4. 
Fanno parte del Comitato Tecnico Scientifico il Dirigente Scolastico, un rappresentante degli operatori del 
CTS, un rappresentante designato dall’U.S.R., e, ove possibile, un rappresentante dei Servizi Sanitari. È 
auspicabile che partecipino alle riunioni o facciano parte del Comitato anche i referenti CTI, i rappresentanti 
degli Enti Locali, delle Associazioni delle persone con disabilità e dei loro familiari, nonché esperti in 
specifiche tematiche connesse con le tecnologie per l’integrazione. 

 
2.4.4 Referente regionale dei CTS  
Per ogni regione gli operatori del CTS individuano un referente rappresentante dei CTS a livello regionale. 
Tale rappresentante resta in carica due anni.  
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I referenti regionali dei CTS, in collaborazione con il referente per la Disabilità /DSA dell’Ufficio Scolastico 
Regionale – possibilmente individuato tra personale dirigente e ispettivo - hanno compiti di raccordo, 
consulenza e coordinamento delle attività, nonché hanno la funzione di proporre nuove iniziative da attuare a 
livello regionale o da presentare al Coordinamento nazionale di cui al punto successivo.   
 
2.4.5 Coordinamento nazionale dei CTS 
Presso la Direzione Generale per lo Studente, l’Integrazione, la Partecipazione e la Comunicazione del 
MIUR è costituito il Coordinamento nazionale dei CTS.  
Lo scopo di tale organismo è garantire il migliore funzionamento della rete nazionale dei CTS. Esso ha 
compiti di consulenza, programmazione e monitoraggio, nel rispetto delle prerogative dell’Amministrazione 
centrale e degli Uffici Scolastici Regionali, comunque rappresentati nel Coordinamento stesso.  

Fanno parte del Coordinamento nazionale: 
- Un rappresentante del MIUR 
- I referenti per la Disabilità/DSA degli Uffici Scolastici Regionali  
- I referenti regionali CTS  
- Un rappresentante del Ministero della Salute 
- Un rappresentante del Ministero delle politiche sociali e del lavoro 
- Eventuali rappresentanti della FISH e della FAND  
- Docenti universitari o esperti nelle tecnologie per l’integrazione. 

Il Coordinamento nazionale si rinnova ogni due anni.  
Il Comitato tecnico è costituito dal rappresentante del MIUR, che lo presiede, e da una rappresentanza di 4 
referenti CTS e 4 referenti per la disabilità/DSA degli Uffici Scolastici Regionali. 

 
2.4.6 Portale 
Viene predisposto un portale come ambiente di apprendimento–insegnamento e scambio di informazioni e 
consulenza.    
All’interno del portale sono ricompresi i siti Handytecno ed Essediquadro, rispettivamente dedicati agli ausili 
ed al servizio di documentazione dei software didattici.  
È inoltre presente una mappa completa dei CTS e dei CTI, con eventuali siti ad essi collegati. 
Una pagina web è dedicata alle Associazioni delle persone con disabilità e dei loro familiari, completa di 
indirizzi e link ai vari siti, oltre ai link diretti alle sezioni del sito MIUR relative a disabilità e DSA. 
Infine, sono previste le seguenti aree:  
- formazione, con percorsi dedicati alle famiglie ed al personale della scuola, dove trovare video lezioni e 
web conference oltre che materiale didattico in formato digitale;  
- forum per scambi di informazioni tra operatori, famiglie, associazioni, operatori degli altri enti;  
- News per le novità di tutto il territorio nazionale ed europeo, anche in collaborazione con la European 
Agency for special needs education; 
- un’Area Riservata per scambi di consulenze, confronti su problematiche, su modalità operative dove 
trovarsi periodicamente. 
Il portale rispetta i requisiti previsti dalla Legge n. 4/2004 sull’accessibilità dei siti web.  
 
 
Roma, 27 dicembre 2012 

IL MINISTRO 

 f.to  Francesco Profumo 
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Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
Dipartimento per l’Istruzione 

             
CIRCOLARE M INISTERIALE n. 8                  Roma, 6 marzo 2013 
Prot. 561  

 
Ai Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali 

LORO SEDI 
 

Ai Dirigenti Scolastici 
LORO SEDI 

 
Ai Referenti Regionali per la Disabilità / per i DSA 

LORO SEDI 
 

Alle Associazioni componenti  
l’Osservatorio permanente per l’Integrazione degli alunni con disabilità 

LORO SEDI 
 

Alle Associazioni del FONAGS 
LORO SEDI 

 
Alle Associazioni del Forum Nazionale degli Studenti 

LORO SEDI 
 

Ai Presidenti delle Consulte Provinciali degli Studenti 
LORO SEDI 

 
 
Oggetto: Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012  “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni 
     educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”. Indicazioni 
     operative 
 

Il 27 dicembre scorso è stata firmata dall’On.le Ministro l’unita Direttiva recante Strumenti 
d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione 
scolastica, che delinea e precisa la strategia inclusiva della scuola italiana al fine di realizzare 
appieno il diritto all’apprendimento per tutti gli alunni e gli studenti in situazione di difficoltà. La 
Direttiva ridefinisce e completa il tradizionale approccio all’integrazione scolastica, basato sulla 
certificazione della disabilità, estendendo il campo di intervento e di responsabilità di tutta la 
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comunità educante all’intera area dei Bisogni Educativi Speciali (BES), comprendente: “svantaggio 
sociale e culturale, disturbi specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, difficoltà 
derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana perché appartenenti a culture 
diverse”. 

La Direttiva estende pertanto a tutti gli studenti in difficoltà il diritto alla personalizzazione 
dell’apprendimento, richiamandosi espressamente ai principi enunciati dalla Legge 53/2003. 

Fermo restando l'obbligo di presentazione delle certificazioni per l'esercizio dei diritti 
conseguenti alle situazioni di disabilità e di DSA, è compito doveroso dei Consigli di classe o dei 
teams dei docenti nelle scuole primarie indicare in quali altri casi sia opportuna e necessaria  
l'adozione di una personalizzazione della didattica ed eventualmente di misure compensative o 
dispensative, nella prospettiva di una presa in carico globale ed inclusiva di tutti gli alunni. 

Strumento privilegiato è il percorso individualizzato e personalizzato, redatto in un Piano 
Didattico Personalizzato (PDP), che ha lo scopo di definire, monitorare e documentare – secondo 
un’elaborazione collegiale, corresponsabile e partecipata - le strategie di intervento più idonee e i 
criteri di valutazione degli apprendimenti.  

In questa nuova e più ampia ottica, il Piano Didattico Personalizzato non può più essere inteso 
come mera esplicitazione di strumenti compensativi e dispensativi per gli alunni con DSA; esso è 
bensì lo strumento in cui si potranno, ad esempio, includere progettazioni didattico-educative 
calibrate sui livelli minimi attesi per le competenze in uscita (di cui moltissimi alunni con BES, 
privi di qualsivoglia certificazione diagnostica,  abbisognano), strumenti programmatici utili in 
maggior misura rispetto a compensazioni o dispense, a carattere squisitamente didattico-
strumentale. 

La Direttiva ben chiarisce come la presa in carico dei BES debba essere al centro dell’attenzione 
e dello sforzo congiunto della scuola e della famiglia.  

È necessario che l’attivazione di un percorso individualizzato e personalizzato per un alunno 
con Bisogni Educativi Speciali sia deliberata in Consiglio di classe - ovvero, nelle scuole primarie, 
da tutti i componenti del team docenti - dando luogo al PDP, firmato dal Dirigente scolastico (o da 
un docente da questi specificamente delegato), dai docenti e dalla famiglia.  Nel caso in cui sia 
necessario trattare dati sensibili per finalità istituzionali, si avrà cura di includere nel PDP apposita 
autorizzazione da parte della famiglia. 

A titolo esemplificativo, sul sito del MIUR saranno pubblicati alcuni modelli di PDP (Cfr. 
http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/istruzione/dsa) . 

Ove non sia presente certificazione clinica o diagnosi, il Consiglio di classe o il team dei docenti 
motiveranno opportunamente, verbalizzandole, le decisioni assunte sulla base di considerazioni 
pedagogiche e didattiche; ciò al fine di evitare contenzioso. 

 

Alunni con DSA e disturbi evolutivi specifici 

Per quanto riguarda gli alunni in possesso di una diagnosi di DSA rilasciata da una struttura 
privata, si raccomanda - nelle more del rilascio della certificazione da parte di strutture sanitarie 
pubbliche o accreditate – di adottare preventivamente le misure previste dalla Legge 170/2010, 
qualora il Consiglio di classe o il team dei docenti della scuola primaria ravvisino e riscontrino, sulla 
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base di considerazioni psicopedagogiche e didattiche, carenze fondatamente riconducibili al disturbo. 
Pervengono infatti numerose segnalazioni relative ad alunni (già sottoposti ad accertamenti 
diagnostici nei primi mesi di scuola) che, riuscendo soltanto verso la fine dell’anno scolastico ad 
ottenere la certificazione, permangono senza le tutele cui sostanzialmente avrebbero diritto. Si 
evidenzia pertanto la necessità di superare e risolvere le difficoltà legate ai tempi di rilascio delle 
certificazioni (in molti casi superiori ai sei mesi) adottando comunque un piano didattico 
individualizzato e personalizzato nonché tutte le misure che le esigenze educative riscontrate 
richiedono. Negli anni terminali di ciascun ciclo scolastico, in ragione degli adempimenti connessi 
agli esami di Stato, le certificazioni dovranno essere presentate entro il termine del 31 marzo, come 
previsto all’art.1 dell’Accordo sancito in Conferenza Stato-Regioni sulle certificazioni per i DSA  
(R.A. n. 140 del 25 luglio 2012). 

 

Area dello svantaggio socioeconomico, linguistico e culturale 

Si vuole inoltre richiamare ulteriormente l’attenzione su quell’area dei BES che interessa lo 
svantaggio socioeconomico, linguistico, culturale. La Direttiva, a tale proposito, ricorda che “ogni 
alunno, con continuità o per determinati periodi, può manifestare Bisogni Educativi Speciali: o per 
motivi fisici, biologici, fisiologici o anche per motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è 
necessario che le scuole offrano adeguata e personalizzata risposta”. Tali tipologie di BES dovranno 
essere individuate sulla base di elementi oggettivi (come ad es. una segnalazione degli operatori dei 
servizi sociali), ovvero di ben fondate considerazioni psicopedagogiche e didattiche. 

Per questi alunni, e in particolare per coloro che sperimentano difficoltà derivanti dalla non 
conoscenza della lingua italiana - per esempio alunni di origine straniera di recente immigrazione 
e, in specie, coloro che sono entrati nel nostro sistema scolastico nell’ultimo anno - è parimenti 
possibile attivare percorsi individualizzati e personalizzati, oltre che adottare strumenti 
compensativi e misure dispensative (ad esempio la dispensa dalla lettura ad alta  voce e le attività 

ove la lettura è valutata, la scrittura veloce sotto dettatura, ecc.), con le stesse modalità sopra 
indicate.  

In tal caso si avrà cura di monitorare l’efficacia degli interventi affinché siano messi in atto per 
il tempo strettamente necessario. Pertanto, a differenza delle situazioni di disturbo documentate da 
diagnosi, le misure dispensative, nei casi sopra richiamati, avranno carattere transitorio e attinente 
aspetti didattici, privilegiando dunque le strategie educative e didattiche attraverso percorsi 
personalizzati, più che strumenti compensativi e misure dispensative. 

In ogni caso, non si potrà accedere alla dispensa dalle prove scritte di lingua straniera se non in 
presenza di uno specifico disturbo clinicamente diagnosticato, secondo quanto previsto dall’art. 6 
del DM n. 5669 del 12 luglio 2011 e dalle allegate Linee guida. 

Si rammenta, infine, che, ai sensi dell’articolo 5 del DPR n. 89/2009, le 2 ore di insegnamento 
della seconda lingua comunitaria nella scuola secondaria di primo grado possono essere utilizzate 
anche per potenziare l'insegnamento della lingua italiana per gli alunni stranieri non in possesso 
delle necessarie conoscenze e competenze nella medesima lingua italiana, nel rispetto 
dell'autonomia delle istituzioni scolastiche. 

   Eventuali disposizioni in merito allo svolgimento degli esami di Stato o delle rilevazioni annuali 
degli apprendimenti verranno fornite successivamente. 
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AZIONI A LIVELLO DI SINGOLA ISTITUZIONE SCOLASTICA 

Per perseguire tale “politica per l’inclusione”, la Direttiva fornisce indicazioni alle istituzioni 
scolastiche, che dovrebbero esplicitarsi, a livello di singole scuole, in alcune azioni strategiche di 
seguito sintetizzate. 

1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 15 comma 2 della L. 104/92, i compiti del Gruppo di 
lavoro e di studio d’Istituto (GLHI ) si estendono alle problematiche relative a tutti i BES. A 
tale scopo i suoi componenti sono integrati da tutte le risorse specifiche e di coordinamento 
presenti nella scuola (funzioni strumentali, insegnanti per il sostegno, AEC, assistenti alla 
comunicazione, docenti “disciplinari” con esperienza e/o formazione specifica o con compiti di 
coordinamento delle classi, genitori ed esperti istituzionali o esterni in regime di 
convenzionamento con la scuola), in modo da assicurare all’interno del corpo docente il 
trasferimento capillare delle azioni di miglioramento intraprese e un’efficace capacità di 
rilevazione e intervento sulle criticità all’interno delle classi.  

Tale Gruppo di lavoro assume la denominazione di Gruppo di lavoro per l’inclusione (in sigla 
GLI) e svolge le seguenti funzioni: 

� rilevazione dei BES presenti nella scuola; 

� raccolta e documentazione degli interventi didattico-educativi posti in essere anche in 
funzione di azioni di apprendimento organizzativo in rete tra scuole e/o in rapporto con 
azioni strategiche dell’Amministrazione; 

� focus/confronto sui casi, consulenza e supporto ai colleghi sulle strategie/metodologie di 
gestione delle classi; 

� rilevazione, monitoraggio e valutazione del livello di inclusività della scuola;  

� raccolta e coordinamento delle proposte formulate dai singoli GLH Operativi sulla base 
delle effettive esigenze, ai sensi dell’art. 1, c. 605, lettera b, della legge 296/2006, tradotte 
in sede di definizione del PEI come stabilito dall'art. 10 comma 5 della Legge 30 luglio 
2010 n. 122 ; 

� elaborazione di una proposta di Piano Annuale per l’Inclusività riferito a tutti gli 
alunni con BES, da redigere al termine di ogni anno scolastico (entro il mese di Giugno). 

A tale scopo, il Gruppo procederà ad un’analisi delle criticità e dei punti di forza degli 
interventi di inclusione scolastica operati nell’anno appena trascorso e formulerà 
un’ipotesi globale di utilizzo funzionale delle risorse specifiche, istituzionali e non, per 
incrementare il livello di inclusività generale della scuola nell’anno successivo. Il Piano 
sarà quindi discusso e deliberato in Collegio dei Docenti e inviato ai competenti Uffici 
degli UUSSRR, nonché ai GLIP e al GLIR, per la richiesta di organico di sostegno, e 
alle altre istituzioni territoriali come proposta di assegnazione delle risorse di 
competenza, considerando anche gli Accordi di Programma in vigore o altre specifiche 
intese sull'integrazione scolastica sottoscritte con gli Enti Locali. A seguito di ciò, gli 
Uffici Scolastici regionali assegnano alle singole scuole globalmente le risorse di 
sostegno secondo quanto stabilito dall’ art 19 comma 11 della Legge n. 111/2011.  

 Nel mese di settembre, in relazione alle risorse effettivamente assegnate alla scuola – 
ovvero, secondo la previsione dell’art. 50 della L.35/2012, alle reti di scuole -, il Gruppo 
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provvederà ad un adattamento del Piano, sulla base del quale il Dirigente scolastico 
procederà all’assegnazione definitiva delle risorse, sempre in termini “funzionali”. 

 A tal punto i singoli GLHO completeranno la redazione del PEI per gli  alunni con 
disabilità di ciascuna classe, tenendo conto di quanto indicato nelle Linee guida del 4 
agosto 2009.  

� Inoltre il Gruppo di lavoro per l’inclusione costituisce l’interfaccia della rete dei CTS e 
dei servizi sociali e sanitari territoriali per l’implementazione di azioni di sistema 
(formazione, tutoraggio, progetti di prevenzione, monitoraggio, ecc.). 

Dal punto di vista organizzativo, pur nel rispetto delle autonome scelte delle scuole, si suggerisce 
che il gruppo svolga la propria attività riunendosi (per quanto riguarda le risorse specifiche 
presenti: insegnanti per il sostegno, AEC, assistenti alla comunicazione, funzioni strumentali, 
ecc.), con una cadenza - ove possibile - almeno mensile, nei tempi e nei modi che maggiormente 
si confanno alla complessità interna della scuola, ossia in orario di servizio ovvero in orari 
aggiuntivi o funzionali (come previsto dagli artt. 28 e 29 del CCNL 2006/2009), potendo far 
rientrare la partecipazione alle attività del gruppo nei compensi già pattuiti per i docenti in sede di 
contrattazione integrativa di istituto. Il Gruppo, coordinato dal Dirigente scolastico o da un suo 
delegato, potrà avvalersi della consulenza e/o supervisione di esperti esterni o interni, anche 
attraverso accordi con soggetti istituzionali o del privato sociale e, a seconda delle necessità (ad 
esempio, in caso di istituto comprensivo od onnicomprensivo), articolarsi anche per gradi 
scolastici.  

All’inizio di ogni anno scolastico il Gruppo propone al Collegio dei Docenti una 
programmazione degli obiettivi da perseguire e delle attività da porre in essere, che confluisce 
nel Piano annuale per l’Inclusività; al termine dell’anno scolastico, il Collegio procede alla 
verifica dei risultati raggiunti.  

2. Nel P.O.F. della scuola occorre che trovino esplicitazione: 

� un concreto impegno programmatico per l’inclusione, basato su una attenta lettura del 
grado di inclusività della scuola e su obiettivi di miglioramento, da perseguire nel senso 
della trasversalità delle prassi di inclusione negli ambiti dell’insegnamento curricolare, 
della gestione delle classi, dell’organizzazione dei tempi e degli spazi scolastici, delle 
relazioni tra docenti, alunni e famiglie; 

� criteri e procedure di utilizzo “funzionale” delle risorse professionali presenti, 
privilegiando, rispetto a una logica meramente quantitativa di distribuzione degli 
organici, una logica “qualitativa”, sulla base di un progetto di inclusione condiviso con 
famiglie e servizi sociosanitari che recuperi l’aspetto “pedagogico” del percorso di 
apprendimento e l’ambito specifico di competenza della scuola; 

� l’impegno a partecipare ad azioni di formazione e/o di prevenzione concordate a livello 
territoriale. 

3. La rilevazione, il monitoraggio e la valutazione del grado di inclusività della scuola sono 
finalizzate ad accrescere la consapevolezza dell’intera comunità educante sulla centralità e la 
trasversalità dei processi inclusivi in relazione alla qualità dei “risultati” educativi. Da tali azioni 
si potranno inoltre desumere indicatori realistici sui quali fondare piani di miglioramento 
organizzativo e culturale. A tal fine possono essere adottati sia strumenti strutturati reperibili in 
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rete [come l’”Index per l’inclusione” o il progetto “Quadis” (http://www.quadis.it/jm/)], sia 
concordati a livello territoriale. Ci si potrà inoltre avvalere dell’approccio fondato sul modello 
ICF dell’OMS e dei relativi concetti di barriere e facilitatori. 

 

AZIONI A LIVELLO TERRITORIALE 

La direttiva affida un ruolo fondamentale ai CTS - Centri Territoriali di Supporto, quale 
interfaccia fra l’Amministrazione e le scuole, e tra le scuole stesse nonché quale rete di supporto al 
processo di integrazione, allo sviluppo professionale dei docenti e alla diffusione delle migliori 
pratiche. 

Le scuole dovranno poi impegnarsi a perseguire, anche attraverso le reti scolastiche, accordi e 
intese con i servizi sociosanitari territoriali (ASL, Servizi sociali e scolastici comunali e provinciali, 
enti del privato sociale e del volontariato, Prefetture, ecc.) finalizzati all’integrazione dei servizi “alla 
persona” in ambito scolastico, con funzione preventiva e sussidiaria, in ottemperanza a quanto 
previsto dalla Legge 328/2000. Tali accordi dovranno prevedere l’esplicitazione di procedure 
condivise di accesso ai diversi servizi in relazione agli alunni con BES presenti nella scuola. 

Si precisa inoltre che, fermi restando compiti e composizione dei GLIP di cui all’art. 15 commi 1, 
3 e 4 della L. 104/92, le loro funzioni si estendono anche a tutti i BES, stante l’indicazione contenuta 
nella stessa L. 104/92 secondo cui essi debbono occuparsi dell’integrazione scolastica degli alunni 
con disabilità, “nonché per qualsiasi altra attività inerente all'integrazione degli alunni in difficoltà di 
apprendimento.”  

In ogni caso, i CTS dovranno strettamente collaborare con i GLIP ovvero con i GLIR, la cui 
costituzione viene raccomandata nelle Linee guida del 4 agosto 2009. 

 

CTI - Centri Territoriali per l’Inclusione  

Il ruolo dei nuovi CTI (Centri Territoriali per l’Inclusione), che potranno essere individuati a 
livello di rete territoriale - e che dovranno collegarsi o assorbire i preesistenti Centri Territoriali per 
l’integrazione Scolastica degli alunni con disabilità, i Centri di Documentazione per l’integrazione 
scolastica degli alunni con disabilità (CDH) ed i Centri Territoriali di Risorse per l’integrazione 
scolastica degli alunni con disabilità (CTRH) - risulta strategico anche per creare i presupposti per 
l’attuazione dell’art. 50 del DL 9.2.2012, n°5, così come modificato dalla Legge 4.4.2012, n° 35, là 
dove si prevede (comma b) la “definizione, per ciascuna istituzione scolastica, di un organico 
dell'autonomia, funzionale all'ordinaria attività didattica, educativa, amministrativa, tecnica e 
ausiliaria, alle esigenze di sviluppo delle eccellenze, di recupero, di integrazione e sostegno agli 
alunni con bisogni educativi speciali e di programmazione dei fabbisogni di personale scolastico, 
anche ai fini di una estensione del tempo scuola” e ancora (comma c) la “costituzione […] di reti 
territoriali tra istituzioni scolastiche, al fine di conseguire la gestione ottimale delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie” e ancora (comma d) la “definizione di un organico di rete per le finalità 
di cui alla lettera c) nonché per l'integrazione degli alunni con bisogni educativi speciali, la 
formazione permanente, la prevenzione dell'abbandono e il contrasto dell'insuccesso scolastico e 
formativo e dei fenomeni di bullismo, specialmente per le aree di massima corrispondenza tra 
povertà e dispersione scolastica” e infine (comma e) la “costituzione degli organici di cui alle 
lettere b) e d) […] sulla base dei posti corrispondenti a fabbisogni con carattere di stabilità per 
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almeno un triennio sulla singola scuola, sulle reti di scuole e sugli ambiti provinciali, anche per i 
posti di sostegno, fatte salve le esigenze che ne determinano la rimodulazione annuale.” 

Laddove, per ragioni legate alla complessità territoriale, i CTI non potessero essere istituiti o 
risultassero poco funzionali, le singole scuole cureranno, attraverso il Gruppo di Lavoro per 
l’Inclusione, il contatto con i CTS di riferimento. 

Si precisa che il gruppo di docenti operatori del CTS o anche del CTI dovrà essere in possesso 
di specifiche competenze, al fine di poter supportare concretamente le scuole e i colleghi con 
interventi di consulenza e di formazione mirata. È quindi richiesta una “specializzazione” – nel 
senso di una approfondita competenza – nelle tematiche relative ai BES. Per quanto riguarda l’area 
della disabilità, si tratterà in primis di docenti specializzati nelle attività di sostegno, ma anche di 
docenti curricolari esperti nelle nuove tecnologie per l’inclusione. Per l’area dei disturbi evolutivi 
specifici, potranno essere individuati docenti che abbiano frequentato master e/o corsi di 
perfezionamento in “Didattica e psicopedagogia per i DSA”, ovvero che abbiano maturato 
documentata e comprovata esperienza nel campo, a partire da incarichi assunti nel progetto NTD 
(Nuove Tecnologie e Disabilità) attivato sin dal 2006. Anche in questo secondo caso è auspicabile 
che il docente operatore dei CTS o dei CTI sia in possesso di adeguate competenze nel campo delle 
nuove tecnologie, che potranno essere impiegate anche in progetti per il recupero dello svantaggio 
linguistico e culturale ivi compresa l’attivazione di percorsi mirati. 

Le istituzioni scolastiche che volessero istituire un CTI possono presentare la propria 
candidatura direttamente all’Ufficio Scolastico regionale competente per territorio. 

Nel rinviare all’unita Direttiva per una riflessione da portare anche all’interno del Collegio dei 
Docenti o loro articolazioni, si invitano le SS.LL. a dare la massima diffusione alla presente 
Circolare che viene pubblicata sul sito Internet del Ministero e sulla rete Intranet. 

Confidando nella sensibilità e nell’attenzione degli uffici dell’Amministrazione e di tutti coloro 
cui la presente circolare è indirizzata, si ringrazia per la collaborazione.  

 

 

  IL CAPO DIPARTIMENTO 
       f.to Lucrezia Stellacci  
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Tel: 06/58493800-3733-3783 - Fax: 06/58492087 - E-mail: segr.dip.istruzione@istruzione.it 

 
Roma, 27 giugno 2013  
Prot. 0001551/2013 

Ai Direttori Generali 
degli Uffici Scolastici Regionali 
LORO SEDI 
 
Al Direttore Generale  
per gli Ordinamenti scolastici  
SEDE 
 
Al Direttore Generale 
per lo Studente 
SEDE 

 

 

Oggetto: Piano Annuale per l’Inclusività – Direttiva 27 dicembre 2012 e C.M. n. 8/2013 
 
Come noto, la C.M. n. 8 del 6 marzo 2013 prevede che il Gruppo di lavoro per l’inclusione di 

ciascuna istituzione scolastica elabori una proposta di Piano Annuale per l’Inclusività riferito a 
tutti gli alunni con BES, da redigere al termine di ogni anno scolastico. A tale scopo, il Gruppo 
procederà ad un’analisi delle criticità e dei punti di forza degli interventi di inclusione scolastica 
operati nell’anno appena trascorso […].  

 
Con la presente nota si ritiene opportuno ribadire - come chiarito nel corso della Conferenza di 

Servizio tenutasi a Montecatini dal 7 al 9 giugno scorsi - che scopo del Piano annuale per 
l’Inclusività (P.A.I.) è fornire un elemento di riflessione nella predisposizione del POF, di cui il 
P.A.I. è parte integrante. Il  P.A.I., infatti, non va inteso come un ulteriore adempimento 
burocratico, bensì come uno strumento che possa contribuire ad accrescere la consapevolezza 
dell’intera comunità educante sulla centralità e la trasversalità dei processi inclusivi in relazione 
alla qualità dei “risultati” educativi, per creare un contesto educante dove realizzare concretamente 
la scuola “per tutti e per ciascuno”. Esso è prima di tutto un atto interno della scuola autonoma, 
finalizzato all’auto-conoscenza e alla pianificazione, da sviluppare in un  processo responsabile e 
attivo di crescita e partecipazione. 

 
In questa ottica di  sviluppo e monitoraggio delle capacità  inclusive della scuola – nel rispetto 

delle prerogative dell’autonomia scolastica - il P.A.I. non va dunque interpretato come  un “piano 
formativo per gli alunni con bisogni educativi speciali”, ad integrazione del P.O.F. (in questo caso 
più che di un “piano per l’inclusione” si tratterebbe di un “piano per gli inclusi”).  Il  P.A.I. non è 
quindi un “documento” per chi ha bisogni educativi speciali,  ma è lo strumento per una 
progettazione della propria offerta formativa in senso inclusivo, è lo sfondo ed il fondamento sul 
quale sviluppare una didattica attenta ai bisogni di ciascuno nel realizzare gli obiettivi comuni,   le 
linee guida per un concreto impegno programmatico per l’inclusione, basato su una attenta 
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lettura del grado di inclusività della scuola e su obiettivi di miglioramento, da perseguire nel senso 
della trasversalità delle prassi di inclusione negli ambiti dell’insegnamento curricolare, della 
gestione delle classi, dell’organizzazione dei tempi e degli spazi scolastici, delle relazioni tra 
docenti, alunni e famiglie. 

 
 Tali complessi e delicati passaggi – proprio affinché l’elaborazione del P.A.I. non si risolva in 

un processo compilativo, di natura meramente burocratica anziché pedagogica – richiedono un 
percorso partecipato e condiviso da parte di tutte le componenti della comunità educante, facilitando 
processi di riflessione e approfondimento, dando modo e tempo per approfondire i temi delle 
didattiche inclusive, della gestione della classe, dei percorsi individualizzati, nella prospettiva di un 
miglioramento della qualità dell’integrazione scolastica, il cui modello – è bene ricordarlo – è 
assunto a punto di riferimento per le politiche inclusive in Europa e non solo.  

 
In tal senso occorrerà - sia a livello di Amministrazione centrale che periferica – proseguire nel 

percorso di accompagnamento già avviato, teso a promuovere specifiche azioni di formazione, 
informazione e supporto per aiutare le istituzioni scolastiche a cimentarsi in questa nuova sfida, 
valorizzando le esperienze delle scuole che già adesso hanno saputo organizzarsi rispettando le 
scadenze indicate nella CM 8/13, affinché il P.A.I. possa entrare, in modo regolare, convinto ed 
efficace nella prassi organizzativa delle nostre scuole come strumento per promuovere la vera 
inclusione. 

 
A tal fine, per questa prima fase di attuazione, tenuto conto del sovrapporsi di vari adempimenti 

collegati con la chiusura del corrente anno scolastico, ciascun Ufficio Scolastico Regionale, 
nell’ambito della propria discrezionalità e sulla scorta delle esigenze emergenti nel proprio territorio 
di competenza, definirà tempi e modi per la restituzione dei P.A.I. da parte delle Istituzioni 
scolastiche, tenuto conto che, per le caratteristiche di complessità introdotte dalla Direttiva del 27 
dicembre 2012, il prossimo anno scolastico dovrà essere utilizzato per sperimentare e monitorare 
procedure, metodologie e pratiche anche organizzative.  

Resta fermo che il P.A.I. non sostituisce le richieste di organico di sostegno delle scuole, che 
dovranno avvenire secondo le modalità definite da ciascun Ambito Territoriale. 

 
È inoltre intenzione della scrivente procedere a una raccolta delle migliori pratiche in ordine alla 

definizione dei Piani in parola. A tal fine si richiede la collaborazione delle SS.LL. affinché 
censiscano le proposte di P.A.I. realizzate nel loro territorio e trasmettendo copia delle rilevazioni, 
unitamente ad una selezione delle buone pratiche, alla Direzione Generale per lo Studente, agli 
indirizzi: dgstudente.direttoregenerale@istruzione.it e raffaele.ciambrone@istruzione.it. Tale 
raccolta costituirà uno strumento utile di riflessione e condivisione per le singole realtà scolastiche. 

 
Confidando nella sensibilità e nell’attenzione degli uffici dell’Amministrazione, si resta a 

disposizione per qualunque ulteriore chiarimento e si ringrazia per la consueta fattiva 
collaborazione. 

 
 

 
IL CAPO DIPARTIMENTO 

f.to Lucrezia Stellacci 
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Tel: 06/58493800-3733-3783 - Fax: 06/58492087 - E-mail: segr.dip.istruzione@istruzione.it 

Roma, 22 novembre 2013. Prot. n. 2563 
Ai Direttori Generali 
degli Uffici Scolastici Regionali 
LORO SEDI 
 
Al Direttore Generale  
per gli Ordinamenti scolastici  
e per l’Autonomia scolastica 
SEDE 
 
Al Direttore Generale 
per lo Studente, l’Integrazione, 
la Partecipazione e la Comunicazione 
SEDE 

 
Ai Dirigenti delle Istituzioni 
Scolastiche statali e paritarie 
LORO SEDI 

 
 
Oggetto:   Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali. A.S. 2013/2014.  
       Chiarimenti. 

  

Facendo seguito alla nota prot. 1551 del 27 giugno 2013, si intendono qui fornire ulteriori 
indicazioni e chiarimenti relativamente all’applicazione della Direttiva 27.12.2012 “Strumenti di 
intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione” e 
della successiva C.M. n. 8 del 6 marzo 2013, anche sulla base delle richieste pervenute dalle scuole 
e delle esigenze rappresentate dal personale docente e dai dirigenti scolastici. 

Resta fermo che il corrente anno scolastico dovrà essere utilizzato per sperimentare e 
monitorare procedure, metodologie e pratiche anche organizzative, con l’obiettivo comune di 
migliorare sempre più la qualità dell’inclusione, che è un tratto distintivo della nostra tradizione 
culturale e del sistema di istruzione italiano, in termini di accoglienza, solidarietà, equità, 
valorizzazione delle diversità e delle potenzialità di ciascuno. Per tale fine, si ha fiducia nell’operato 
delle istituzioni scolastiche, dei docenti tutti, dei dirigenti scolastici, del personale tecnico e 
amministrativo, consapevoli del quotidiano impegno e del delicato compito che tutta la comunità 
educante responsabilmente assume. Nei mesi scorsi sono state segnalate, osservate e raccolte tante 
buone pratiche realizzate dalle scuole che l’Amministrazione intende rendere visibili affinché siano 
condivise, fatte oggetto di riflessione e, ove possibile, diffuse. Esse testimoniano la vitalità di un 
sistema scolastico in evoluzione, che però affonda le proprie radici in principi consolidati. 

Giova forse ricordare che la personalizzazione degli apprendimenti, la valorizzazione delle 
diversità, nella prospettiva dello sviluppo delle potenzialità di ciascuno sono principi costituzionali 
del nostro ordinamento scolastico recepiti nel DPR 275/99, laddove è detto che «Nell'esercizio 
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dell'autonomia didattica le istituzioni scolastiche … possono adottare tutte le forme di flessibilità 
che ritengono opportune e tra l'altro: l'attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel rispetto 
del principio generale dell'integrazione degli alunni nella classe e nel gruppo…» (art.4). 

*** 

Ciò premesso, al fine di corrispondere alle richieste di chiarimenti pervenute dalle scuole in 
relazione alla Direttiva ed alla Circolare sopra citate, e nel rispetto dell’esercizio dell’autonomia 
scolastica, si comunica quanto segue.  

Piano Didattico Personalizzato 

Al riguardo si richiama l’attenzione sulla distinzione tra ordinarie difficoltà di 
apprendimento, gravi difficoltà e disturbi di apprendimento. Nella quotidiana esperienza didattica si 
riscontrano momenti di difficoltà nel processo di apprendimento, che possono essere osservati per 
periodi temporanei in ciascun alunno. È dato poi riscontrare difficoltà che hanno un carattere più 
stabile o comunque, per le concause che le determinano, presentano un maggior grado di 
complessità e richiedono notevole impegno affinché siano correttamente affrontate. Il disturbo di 
apprendimento ha invece carattere permanente e base neurobiologica. La scuola può intervenire 
nella personalizzazione in tanti modi diversi, informali o strutturati, secondo i bisogni e la 
convenienza; pertanto la rilevazione di una mera difficoltà di apprendimento non dovrebbe indurre 
all’attivazione di un percorso specifico con la conseguente compilazione di un Piano Didattico 
Personalizzato. La Direttiva ha voluto in primo luogo fornire tutela a tutte quelle situazioni in cui è 
presente un disturbo clinicamente fondato, diagnosticabile ma non ricadente nelle previsioni della 
Legge 104/92 né in quelle della Legge 170/2010. In secondo luogo si sono volute ricomprendere 
altre situazioni che si pongono comunque oltre l’ordinaria difficoltà di apprendimento, per le quali 
dagli stessi insegnanti sono stati richiesti strumenti di flessibilità da impiegare nell’azione 
educativo-didattica.  

In ultima analisi, al di là delle distinzioni sopra esposte, nel caso di difficoltà non meglio 
specificate, soltanto qualora nell’ambito del Consiglio di classe (nelle scuole secondarie) o del team 
docenti (nelle scuole primarie) si concordi di valutare l’efficacia di strumenti specifici  questo potrà 
comportare l’adozione e quindi la compilazione di un Piano Didattico Personalizzato, con eventuali 
strumenti compensativi e/o misure dispensative. Non è compito della scuola certificare gli alunni 
con bisogni educativi speciali, ma individuare quelli per i quali è opportuna e necessaria l’adozione 
di particolari strategie didattiche. 

Si ribadisce che, anche in presenza di richieste dei genitori accompagnate da diagnosi che 
però non hanno dato diritto alla certificazione di disabilità o di DSA1, il Consiglio di classe è 
autonomo nel decidere se formulare o non formulare un Piano Didattico Personalizzato, avendo 
cura di verbalizzare le motivazioni della decisione.  

E’ quindi peculiare facoltà dei Consigli di classe o dei team docenti individuare – 
eventualmente anche sulla base di criteri generali stabiliti dal Collegio dei docenti – casi specifici 
                                                 
1 Al riguardo, si ritiene utile fornire una precisazione di carattere terminologico. Per “certificazione” si intende un 
documento, con valore legale, che attesta il diritto dell’interessato ad avvalersi delle misure previste da precise 
disposizioni di legge – nei casi che qui interessano: dalla Legge 104/92 o dalla Legge 170/2010 - le cui procedure di 
rilascio ed i conseguenti diritti che ne derivano sono disciplinati dalle suddette leggi e dalla normativa di riferimento. 
Per “diagnosi” si intende invece un giudizio clinico, attestante la presenza di una patologia o di un disturbo, che può 
essere rilasciato da un medico, da uno psicologo o comunque da uno specialista iscritto negli albi delle professioni 
sanitarie. Pertanto, le strutture pubbliche ( e quelle accreditate nel caso della Legge 170), rilasciano “certificazioni” per 
alunni con disabilità e con DSA. Per disturbi ed altre patologie non certificabili (disturbi del linguaggio, ritardo 
maturativo, ecc.), ma che hanno un fondamento clinico,  si parla di “diagnosi”. 
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per i quali sia utile attivare percorsi di studio individualizzati e personalizzati, formalizzati nel 
Piano Didattico Personalizzato, la cui validità rimane comunque circoscritta all’anno scolastico di 
riferimento.    

Alunni con cittadinanza non italiana 

In particolare, per quanto concerne gli alunni con cittadinanza non italiana, è stato già 
chiarito nella C.M. n. 8/2013 che essi necessitano anzitutto di interventi didattici relativi 
all’apprendimento della lingua e solo in via eccezionale della formalizzazione tramite un Piano 
Didattico Personalizzato. Si tratta soprattutto – ma non solo – di quegli alunni neo arrivati in Italia, 
ultratredicenni, provenienti da Paesi di lingua non latina (stimati nel numero di circa 5.000, a fronte 
di oltre 750.000 alunni di cittadinanza non italiana) ovvero ove siano chiamate in causa altre 
problematiche. Non deve tuttavia costituire elemento discriminante (o addirittura discriminatorio) la 
provenienza da altro Paese e la mancanza della cittadinanza italiana. Come detto, tali interventi 
dovrebbero avere comunque natura transitoria.  

*** 

È opportuno ribadire che, in ogni caso, tutte queste iniziative hanno lo scopo di offrire 
maggiori opportunità formative attraverso la flessibilità dei percorsi, non certo di abbassare i livelli 
di apprendimento. Il Piano Didattico Personalizzato va quindi inteso come uno strumento in più per 
curvare la metodologia alle esigenze dell’alunno, o meglio alla sua persona, rimettendo alla 
esclusiva discrezionalità dei docenti la decisione in ordine alle scelte didattiche, ai percorsi da 
seguire ed alle modalità di valutazione. 

In definitiva, la personalizzazione non è mera questione procedurale, che riduce la relazione 
educativa a formule, acronimi, adempimenti burocratici; un corretto approccio, pertanto, si salda 
con quanto deliberato in termini generali nel Piano dell’offerta formativa rispetto alle tematiche 
dell’inclusione e del riconoscimento delle diversità, alla valorizzazione di ogni individuo nella 
comunità educante, alla capacità della scuola stessa di “individuare” soluzioni adeguate ai diversi 
problemi. 

Piano annuale per l’inclusività 

Il Piano annuale per l’inclusività deve essere inteso come un momento di riflessione di tutta 
la comunità educante per realizzare la cultura dell’inclusione, lo sfondo ed il fondamento sul quale 
sviluppare una didattica attenta ai bisogni di ciascuno nel realizzare gli obiettivi comuni, non 
dunque come un ulteriore adempimento burocratico, ma quale integrazione del Piano dell’offerta 
formativa, di cui è parte sostanziale (nota prot. 1551 del 27 giugno 2013). 

Scopo del piano è anche quello di far emergere criticità e punti di forza, rilevando le 
tipologie dei diversi bisogni educativi speciali e le risorse impiegabili, l’insieme delle difficoltà e 
dei disturbi riscontrati, dando consapevolezza alla comunità scolastica - in forma di quadro sintetico 
- di quanto sia consistente e variegato lo spettro delle criticità all’interno della scuola. Tale 
rilevazione sarà utile per orientare l’azione dell’Amministrazione a favore delle scuole che 
presentino particolari situazioni di complessità e difficoltà. 

Gruppo di lavoro per l’inclusività 

Per quanto concerne le indicazioni relative alle modalità organizzative della scuola, alle 
riunioni degli organi di istituto, ivi incluso il Gruppo di lavoro per l’inclusività (GLI) ed all’utilizzo 
del Fondo di istituto, queste sono da intendersi come suggerimenti operativi, essendo dette 
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procedure rimesse alla autodeterminazione delle Istituzioni scolastiche, secondo quanto disposto 
dalle norme di legge e contrattuali. In particolare, in relazione alle riunioni del Gruppo di lavoro per 
l’inclusività ad inizio d’anno, le scuole definiranno tempi e modalità degli incontri anche sulla base 
di un congruo periodo di osservazione degli alunni in ingresso, al fine di poter stabilire eventuali 
necessità di interventi nell’ottica dell’inclusione. 

Inoltre, in relazione ai compiti del Gruppo di lavoro per l’inclusività, che assume, secondo 
quanto indicato nella C.M. 8/2013, funzioni di raccordo di tutte le risorse specifiche e di 
coordinamento presenti nella scuola, si rammenta il rispetto delle norme che tutelano la privacy nei 
confronti di tutti gli alunni con bisogni educativi speciali. In particolare, si precisa che nulla è 
innovato per quanto concerne il Gruppo di lavoro previsto all’art. 12, co. 5 della Legge 104/92 
(GLH operativo), in quanto lo stesso riguarda il singolo alunno con certificazione di disabilità ai fini 
dell’integrazione scolastica. 

A livello di Istituto, si precisa inoltre che le riunioni del Gruppo di lavoro per l’inclusività 
possono tenersi anche per articolazioni funzionali ossia per gruppi convocati su tematiche 
specifiche.  

Sempre con riferimento al Gruppo di lavoro per l’inclusività, si anticipa che verranno 
organizzati specifici incontri informativi per i referenti di istituto, al fine di dare corretta 
interpretazione alle indicazioni fornite nella Circolare n. 8/2013. 

Organizzazione territoriale per l’inclusione 

Con riferimento a quanto espresso nella C.M. 8/2013 relativamente all’attuazione dell’art. 
50 della Legge 35/2012, si ribadisce che il lavoro preliminare che verrà svolto in ambito territoriale, 
nella creazione di una rete di scuole-polo per l’inclusione, “risulta strategico anche per creare i 
presupposti per l’attuazione dell’art. 50 del D.L. 9.2.2012, n. 5, così come modificato dalla Legge 
4.4.2012, n. 35”.  

Per quanto concerne i rapporti tra i vari organismi per l'integrazione degli alunni con 
disabilità, si informano le scuole che è in atto una riorganizzazione complessiva della rete dei Centri 
Territoriali di Supporto (CTS) e dei Centri Territoriali per l’Inclusione (CTI), a cura degli Uffici 
scolastici regionali, per la ridefinizione di compiti e ruoli. Al riguardo, si precisa che nulla è 
innovato per quanto riguarda i Gruppi di lavoro interistituzionali (GLIP), i cui compiti e la cui 
composizione sono previsti da una norma primaria (art 15 legge n. 104/92). Con successiva nota – 
nell’ottica dell’ottimizzazione e della funzionalità delle specifiche competenze - saranno 
ulteriormente definiti i compiti dei CTS e dei CTI, fermo restando quanto disposto nel DM 12 
luglio 2011 e nelle Linee guida per il diritto allo studio di alunni e studenti con DSA. 

Ulteriori approfondimenti saranno svolti in sede di conferenze regionali di servizio e 
comunicati con successive note. Il percorso di sperimentazione e monitoraggio troverà adeguato 
spazio nel portale online che sarà a breve reso disponibile. 

  
Si ringrazia e si confida nello sperimentato spirito di collaborazione. 

 
 

IL CAPO DIPARTIMENTO 
f.to Luciano Chiappetta 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 170 di 268



AllUR - Mmìstero dell'Istruzione dell'Università e della Ricerca
An()nPTT _DIPARTIMENTO PER IL SISTEMA EDUCATIVO DI ISTRUZIONI- 1-:r

FORMAZIONE
REGISTRO UFFICIALE

Prot. n, 0001143 - 17/05/2018 - USCITA

Ai Direttori degli Uffici Scolastici Regionali

All'Ufficio Speciale di lingua slovena

AI Sovrintendente Scolastico
per la Provincia di Bolzano

All'Intendente Scolastico
per la Scuola in lingua tedesca di Bolzano

All'Intendente Scolastico
per la Scuola delle località ladine di Bolzano

AI Dirigente del Dipartimento Istruzione
della Provincia di Trento

AI Sovrintendente agli studi
della Regione Autonoma della Valle d'Aosta

Ai Dirigenti scolastici delle Istituzioni scolastiche
statali e paritarie di ogni ordine e grado

e p. c. Capo di Gabinetto

Alle Direzioni Generali del Dipartimento
del sistema educativo di istruzione e

formazione

LORO SEDI

Oggetto: L'autonomia scolastica quale fondamento per il successo formativo di ognuno.

L'educazione e l'istruzione sono diritti fondamentali dell'uomo e presupposti indispensabili
per la realizzazione personale di ciascuno. Essi rappresentano lo strumento prioritario per superare
l'ineguaglianza sostanziale e assicurare l'effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite
dalla Costituzione. È evidente che in questo periodo storico, colmo di criticità, contraddizioni ma
anche di grandi opportunità, convivono enormi differenze culturali, sociali ed economiche per ciò
che concerne le possibilità di benessere e di qualità della vita. In tale contesto il sistema educativo e
di istruzione rappresenta "(, ..) il fulcro dello sviluppo sia della persona che della comunità; il suo

1
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compito è quello di consentire a ciascuno di svilupparepienamente il proprio talento e di realizzare
leproprie potenzialità". I

Per questo la scuola è il luogo dove il diritto all'educazione e all'istruzione diventa dovere e
responsabilità per la cittadinanza attiva. La scuola del nuovo millennio tiene conto di due
dimensioni equamente importanti: da una parte, la cura e il dovere di riconoscere l'unicità delle
persone e rispettame l'originalità e, dall'altra, la capacità di progettare percorsi educativi e di
istruzione personalizzati nell'ambito del contesto classe, in un delicato equilibrio fra persona e
gruppo, in una dinamica che si arricchisce dei rapporti reciproci e della capacità di convivenza e
rispetto civile. Laddove l'istituzione scolastica perda di vista la persona per il sistema, o viceversa,
rischia di divenire uno "(...) strumento di differenziazione sempre più irrimediabile,,2 Il
Regolamento dell' Autonomia scolastica, D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, all'articolo 4 descrive le
scuole come le istituzioni che ..(...) concretizzano gli obiettivi nazionali in percorsi formativi
funzionali alla realizzazione del diritto ad apprendere e alla crescita educativa di tutti gli alunni,
riconoscono e valorizzano le diversità, promuovono le potenzialità di ciascuno adottando tutte le
iniziative utili al raggiungimento del successoformativo".

Anche la Legge 13 luglio 2015, n. 107 e i successivi decreti legislativi rafforzano
ulteriormente l'autonomia scolastica "(, ..) per garantire il diritto allo studio, le pari opportunità di
successo formativo ,,3 nonché il riconoscimento e la valorizzazione dei talenti di ognuno. Tale
finalità costituisce l'obiettivo principale del sistema scuola del nostro Paese. Nello svolgimento di
questa funzione, le istituzioni scolastiche possono avvalersi di tutti gli strumenti di pianificazione
strategica previsti dalla normativa, sia a livello di scuola che di singola classe. Detti strumenti sono
di supporto alle scelte didattiche, educative ed organizzative per la definizione e concretizzazione di
curricoli verticali che possano essere percorsi da ciascuno con modalità diversificate in relazione
alle caratteristiche personali. Si tratta di "cucire un vestito su misura per ciascuno" con attenzione e
cura, per cui le forme di flessibilità dell'autonomia scolastica costituiscono la "cassetta degli
attrezzi" per promuovere ..(...) il raccordo e la sintesi tra le esigenze e le potenzialità individuali e
gli obiettivi nazionali del sistema di istruzione,,4

Gli atti formali di documentazione, condivisione e valutazione delle scelte dell'autonomia
scolastica, quali ad esempio il Rapporto di Autovalutazione (RAV), il Piano triennale dell'offerta
formativa (PTOF) e il Piano di Miglioramento (PdM) nonché quelli di "personalizzazione" dei
percorsi, devono essere coerenti ed essenziali, senza sovrapposizioni che facciano perdere di vista il
fine ultimo della progettazione: il successo formativo di tutti. Quando allo strumento si attribuisce

11. Delors "Nell'educazione un tesoro"
: Scuola di Barbiana, "Lettera a una professoressa"
_1 comma l. articolo I,Legge 13 luglio 2015. n. 107
-l articolo L Decreto Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275

2
Viale Trastevere 76/A - 00153 ROMA PEC: dpit@postacert.istruzione.it PEO: dpit.segreteria@istruzione.it

Tel. 06-58493800

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 172 di 268



..
~deIt J~ ..deII~edelta ~

q)~jterd6iJtMn4~~'~edr;~

un valore tale da identificarlo quasi con il fine, si rischia di assistere ad una scuola che tende a
categorizzare e modellizzare, non attribuendo il giusto spazio alla riflessione professionale,
collegiale e ai percorsi di ricerca azione nel contesto di riferimento.

La scuola ha il dovere di garantire una proposta di educazione e di istruzione di qualità per
tutti, in cui ciascuno possa riconoscere e valorizzare le proprie inclinazioni, potenzialità ed interessi,
superando le difficoltà e i limiti che si frappongono alla sua crescita come persona e come cittadino:
"Ognuno è un genio. Ma se si giudica un pesce dalla sua abilità di arrampicarsi sugli alberi, lui
passerà tutta la sua vita a credersi stupido ..5.

Anche la Circolare n. 8 del 6 marzo 2013, con la quale si dava diffusione del documento del
Ministro pro-tempore presentato in occasione del Seminario nazionale "La via italiana
all'inclusione scolastica. Valori, problemi e prospettive", rientrava in un'ottica di attenzione al
singolo alunno: cogliendo il dibattito internazionale in corso fra i Paesi con una diversa dimensione
culturale di inclusione rispetto all'Italia e introduceva nel panorama del nostro sistema di
educazione e di istruzione la definizione di BES che l'OCSE definisce Special Education Needs.
L'intento era indurre il personale scolastico ad una maggiore presa in carico anche degli studenti
che non fruissero delle tutele della Legge 5 febbraio 1992, n. 104 e della Legge 8 ottobre 2010,
n. 170, attraverso il riconoscimento del disagio, anche temporaneo, fisico, psicologico, economico o
sociale e la conseguente realizzazione di percorsi di flessibilità e di pratiche di individualizzazione e
di personalizzazione nella progettualità educativa e didattica. La citata nota suggeriva alcuni fra gli
strumenti di progettazione, condivisione e documentazione ritenuti adeguati al perseguimento del
successo formativo degli alunni con BES che, per diverse cause, manifestassero varie forme di
disagio/svantaggio. La documentazione proposta, seppur utile a condividere scelte e finalità, ha
spesso appesantito l'attività scolastica tanto da essere intesa da molti docenti alla stregua di meri
processi burocratici, rischiando così di rafforzare la percezione dei genitori che tali atti e procedure
possano assicurare un diverso livello di presa in carico di alcuni alunni; in realtà l'impegno della
funzione docente deve essere equo e di qualità per tutti e, per questo, diversificato secondo i diversi
bisogni educativi di ciascuno: "Non c'è nulla che sia più ingiusto quanto far parti uguali fra
disuguali ,,6. Il docente è chiamato a svolgere la propria professione affinché tutti e ciascuno
raggiungano il successo formativo nella ricchezza e opportunità di essere parte di un gruppo classe
che fruisce del valore aggiunto di un ambiente di apprendimento e di socializzazione educativa.
Guardare la classe solo come un insieme di singole persone tralascia la dimensione sociale e
l'acquisizione di importanti competenze relazionali strettamente connesse con la sfera
dell'autonomia, della responsabilità e della capacità di saper "prendersi cura": l care di Don

<; aforisma attribuito a Albert Einstein
6 Scuola di Barbiana. "Lettera a una professoressa"
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Milani. Si tratta di non ridurre i traguardi da raggiungere, nell'ambito degli obiettivi del sistema
nazionale di istruzione e formazione, ma di favorire, progettare ed accompagnare percorsi diversi,
affinché ne sia garantito il loro conseguimento. Già nel 2013 con nota prot. n. 2563 del 22
novembre, questo Ministero ha sentito la necessità di sottolineare come la personalizzazione degli
apprendimenti, la valorizzazione delle diversità e lo sviluppo delle potenzialità di ciascuno fossero
garantiti, prima di tutto dalla Costituzione, ma anche dalle disposizioni di cui al DPR 8marzo 1999,
n. 275 a cui la circolare n. 8/2013 offriva alcuni strumenti di lavoro a disposizione dei docenti, nel
rispetto della libertà di insegnamento. L'autonomia funzionale delle istituzioni scolastiche, del
resto, comporta scelte condivise dalla comunità educante, maturate nei luoghi di partecipazione,
riflessione e formalizzazione previsti dalla normativa quali, ad esempio, il collegio dei docenti, il
team docenti e il consiglio di classe, oltre che l'adozione di strumenti e di tempi per la progettazione
curricolare, sia per il singolo alunno, che per la classe e per la scuola.

È evidente, per quanto detto, che il dirigente scolastico assume un ruolo determinante per la
qualità dell'offerta formativa: egli, infatti, nello svolgimento della sua funzione esplica "(,..)
autonomi poteri di direzione, di coordinamento e di valorizzazione delle risorse umane" per
effettuare scelte che assicurino il perseguimento "della flessibilità, della diversificazione,
dell 'efficienza ed efficacia del servizio scolastico ,,7. Tale ruolo si manifesta anche tramite il
riconoscimento dei luoghi essenziali di scelta, partecipazione e condivisione, quali gli organi
collegiali, nonché nella possibile semplificazione ed essenzialità degli strumenti di progettazione e
di riflessione, con un utilizzo funzionale dei documenti, ad esempio verbali e delibere. È possibile
quindi favorire un'utile razionalizzazione che serva a riconoscere e valorizzare le risorse
professionali e strumentali, a ridurre la sovrapposizione di interventi e di documentazione, talvolta,
fra loro, anche poco coerenti, nella relazione tra l'agito e il dichiarato. Quanto detto affinché i
docenti possano dedicare la propria professionalità per ricercare e approntare ambienti di
apprendimento in grado di perseguire il successo formativo per tutti, evitando adempimenti talvolta
avulsi dalla didattica e dalla promozione dell'apprendimento nel rispetto dei ritmi di crescita e delle
inclinazioni di ciascuno. Tutto ciò ponendo in essere le profonde potenzialità delle dinamiche
relazionali dove le diversità sono utili strumenti di crescita, aiuto reciproco, fondamenta per la
costruzione dell'identità personale e del gruppo classe.

È necessario riavviare un confronto professionale che superi la tendenza a distinguere in
categorie le specificità di ognuno, con il rischio di attuare la personalizzazione prevalentemente
mediante l'utilizzo di strumenti burocratici e di mero adempimento per sviluppare, invece, proposte
che tengano conto della complessità, della eterogeneità e delle opportunità formative delle classi. La
Legge 13 luglio 2015, n. 107 e i successivi Decreti legislativi hanno rilanciato l'autonomia
scolastica, con nuove risorse e modalità organizzative, per rispondere realmente alle esigenze

7 articolo 25 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001. n. 165 e articolo I del Decreto Legislativo 6 marzo 1998,n. 59
4
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educative, di istruzione e di formazione di un territorio. La finalità è quella di promuovere il "fare
scuola di qualità per tutti". Personalizzare i percorsi di insegnamento-apprendimento non significa
parcellizzare gli interventi e progettare percorsi differenti per ognuno degli alunni delle classi,
quanto pensare alla classe, come una realtà composita in cui mettere in atto molteplici modalità
metodologiche di insegnamento-apprendimento, funzionali al successo formativo di tutti.

Ogni singola realtà scolastica può essere considerata come un laboratorio permanente di
ricerca educativa e didattica nella quale, in un percorso di miglioramento continuo, il personale
scolastico trova riconoscimento e crescita professionale adeguati alle sfide sempre più complesse
che si presentano.

Oggi il contesto normativo è notevolmente modificato: si è assistito ad un' importante
crescita culturale e sono stati introdotti nuovi assiomi di riferimento, nuove risorse professionali,
economiche e strutturali affinché a ciascuno sia data la possibilità di vedersi riconosciuto nei propri
bisogni educativi "normali", senza la necessità di ricorrere a documenti che attestino la
problematicità del "caso", fermo restando le garanzie riconosciute dalla Legge n.104/1992 e dalla
Legge n.170/20IO. I docenti e i dirigenti che contribuiscono a realizzare una scuola di qualità, equa
e inclusiva, vanno oltre le etichette e, senza la necessità di avere alcuna classificazione "con BES" o
di redigere Piani Didattici Personalizzati, riconoscono e valorizzano le diverse normalità, per
individuare, informando e coinvolgendo costantemente le famiglie, le strategie più adeguate a
favorire l'apprendimento e l'educazione di ogni alunno loro affidato. In questa dimensione la
soluzione al problema di un alunno non è formalizzarne l'esistenza, ma trovare le soluzioni adatte
affinché l'ostacolo sia superato.

Dopo aver per tanti anni acquisito una sensibilità legata all'individuazione e alla gestione dei
Bisogni Educativi Speciali, ora le nostre comunità educanti possono andare oltre: progettare modi
nuovi di fare scuola che aiutino ciascuno a scoprire e a far crescere le proprie competenze e
capacità, maturare la consapevolezza che "apprendere" è una bellissima opportunità fortemente
legata alla concretezza e alla qualità della vita. La dispersione non va recuperata, ma evitata: lo
studente che trova nella scuola risposte ai propri bisogni educativi, di istruzione e di espressione
personale, non andrà incontro a insuccesso, demotivazione e infine abbandono.

Si ritiene, quindi, necessario, in previsione del rinnovo del Piano Triennale dell'Offerta
Formativa, proporre alle SS.LL. di avviare nei collegi docenti, nei dipartimenti disciplinari, nei
consigli di classe e di interclasse, una riflessione sull'evoluzione del contesto normativo ed
organizzativo della scuola italiana, anche dando impulso a momenti di scambio professionale per la
valorizzazione delle competenze e la promozione di attività di ricercalsperimentazione didattica.

In continuità con il processo di partecipazione già avviato da questo Ministero, le istituzioni
scolastiche potranno, attraverso la condivisione della presente nota, operare neIl'ottica descritta di
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semplificazione, ottimizzazione delle procedure e valorizzazione della professionalità docente.
Tutto ciò al fine di elaborare curricoli verticali e di assicurare la predisposizione di ambienti di
apprendimento coinvolgenti c partecipati oltre che di scelte didattiche efficaci ed ineludibili per far
crescere nuove generazioni di cittadini consapevoli, ciascuno con i propri talenti, capacità e
competenze, che prendano in carico il cambiamento sostenibile del Paese per un futuro migliore.

IL CAPO DIPARTIMENTO
Rosa De Pasquale

Cv- p (Y'j_...yrv'--~ f7--é~
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DECRETO LEGISLATIVO 13 aprile 2017 , n. 62

Norme in materia di valutazione e certificazione delle competenze nel primo ciclo ed esami di Stato, a 

norma dell'articolo 1, commi 180 e 181, lettera i), della legge 13 luglio 2015, n. 107. (17G00070)

Vigente al : 30-10-2024

Capo I  

Principi generali

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione;

Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107 recante riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione 

e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti, ed in particolare il comma 181 lettera i);

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento 

della Presidenza del Consiglio dei Ministri», e successive modificazioni, ed in particolare l'articolo 14;

Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti 

delle persone handicappate;

Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante approvazione del testo unico delle 

disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, e successive modificazioni;

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e 

compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la 

semplificazione amministrativa e successive modificazioni ed in particolare l'articolo 20;
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Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante disposizioni per la riforma degli esami di Stato 

conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado, come modificata dalla legge 

11 gennaio 2007, n. 1;

Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto 

allo studio e all'istruzione»;

Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, concernente la definizione delle norme generali 

relative alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo di istruzione, e successive modificazioni, ed in 

particolare gli articoli 4, 8 e 11;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull'ordinamento del 

lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche;

Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, concernente norme generali e livelli essenziali 

delle prestazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione;

Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, concernente disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi 

dei corsi di studio;

Visto il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 

2007, n. 176, e in particolare l'articolo 1, comma 4, concernente il giudizio di ammissione e la prova 

nazionale per l'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione;

Visto il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 

ottobre 2008, n. 169, che agli articoli 1, 2 e 3 ha dettato norme in materia di acquisizione delle 

conoscenze e delle competenze relative a «Cittadinanza e Costituzione», di valutazione del 

comportamento e degli apprendimenti degli alunni;

Vista la legge 8 ottobre 2010, n. 170 recante norme in materia di disturbi specifici di apprendimento 

in ambito scolastico;
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Visto il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 concernete la definizione delle norme generali e 

dei livelli essenziali delle prestazioni per l'individuazione degli apprendimenti non formali e formali e 

degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di certificazione delle competenze;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1985, n. 751 recante esecuzione 

dell'intesa tra l'autorità scolastica e la Conferenza episcopale italiana per l'insegnamento della 

religione cattolica nelle scuole pubbliche;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, come modificato dal decreto 

del Presidente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235, concernente lo statuto delle 

studentesse e degli studenti della scuola secondaria;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, recante disciplina degli esami 

di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, relativo al regolamento 

recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero a norma dell'articolo 1, comma 6, del 

decreto legislativo 15 luglio 1998 n. 286, ed in particolare l'articolo 45;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, concernente regolamento 

recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, n. 122, concernente regolamento 

recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, recante Revisione dell'assetto 

ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione ai 

sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2010, recante approvazione dei 
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traguardi per lo sviluppo delle competenze e gli obiettivi di apprendimento dell'insegnamento della 

religione cattolica per la scuola dell'infanzia e per il primo ciclo d'istruzione;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, che adotta il «Regolamento 

recante norme concernenti il riordino degli istituti professionali, ai sensi dell'articolo 64, comma 4, 

del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n. 133»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, che adotta il «Regolamento 

recante norme per il riordino degli istituti tecnici a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, che adotta il «Regolamento 

recante revisione dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico dei licei a norma dell'articolo 

64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2008, n. 133»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, n. 263, relativo al regolamento 

recante norme generali per la ridefinizione dell'assetto organizzativo didattico dei Centri d'istruzione 

per gli adulti, ivi compresi i corsi serali, a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 

giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;

Vista la Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, relativa a 

competenze chiave per l'apprendimento permanente;

Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139, concernente 

regolamento recante norme in materia di adempimento dell'obbligo di istruzione, ai sensi 

dell'articolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 

2017;
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Acquisito il parere della Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281 espresso nella seduta del 23 febbraio 2017;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni del Senato della Repubblica e della Camera dei 

deputati;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 7 aprile 2017;

Sulla proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro per 

la semplificazione e la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze;

Emana

il seguente decreto legislativo:

Art. 1

Principi. Oggetto e finalità  

della valutazione e della certificazione

1. La valutazione ha per oggetto il processo formativo e i risultati di apprendimento delle alunne e 

degli alunni, delle studentesse e degli studenti delle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di 

istruzione e formazione, ha finalità formativa ed educativa e concorre al miglioramento degli 

apprendimenti e al successo formativo degli stessi, documenta lo sviluppo dell'identità personale e 

promuove la autovalutazione di ciascuno in relazione alle acquisizioni di conoscenze, abilità e 

competenze.  

2. La valutazione è coerente con l'offerta formativa delle istituzioni scolastiche, con la 

personalizzazione dei percorsi e con le Indicazioni Nazionali per il curricolo e le Linee guida di cui ai 

decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, n. 88 e n. 89; è effettuata dai docenti 

nell'esercizio della propria autonomia professionale, in conformità con i criteri e le modalità definiti dal 

collegio dei docenti e inseriti nel piano triennale dell'offerta formativa.  
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3. La valutazione del comportamento si riferisce allo sviluppo delle competenze di cittadinanza. Lo 

Statuto delle studentesse e degli studenti, il Patto educativo di corresponsabilità e i regolamenti 

approvati dalle istituzioni scolastiche ne costituiscono i riferimenti essenziali.  

4. Ciascuna istituzione scolastica può autonomamente determinare, anche in sede di elaborazione del 

piano triennale dell'offerta formativa, iniziative finalizzate alla promozione e alla valorizzazione dei 

comportamenti positivi delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti, al 

coinvolgimento attivo dei genitori e degli studenti, in coerenza con quanto previsto dal regolamento di 

istituto, dal Patto educativo di corresponsabilità e dalle specifiche esigenze della comunità scolastica e 

del territorio.  

5. Per favorire i rapporti scuola-famiglia, le istituzioni scolastiche adottano modalità di comunicazione 

efficaci e trasparenti in merito alla valutazione del percorso scolastico delle alunne e degli alunni, delle 

studentesse e degli studenti.  

6. L'istituzione scolastica certifica l'acquisizione delle competenze progressivamente acquisite anche 

al fine di favorire l'orientamento per la prosecuzione degli studi.  

7. Le istituzioni scolastiche partecipano alle rilevazioni internazionali e nazionali dei livelli di 

apprendimento ai fini della valutazione del sistema nazionale di istruzione e della qualità del proprio 

servizio.  

8. I minori con cittadinanza non italiana presenti sul territorio nazionale hanno diritto all'istruzione, 

come previsto dall'articolo 45 del decreto del Presidente della Repubblica, 31 agosto 1999, n. 394, e 

sono valutati nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani.  

Capo II  

Valutazione, certificazione delle competenze ed esame di Stato nel 

primo ciclo di istruzione
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Art. 2

Valutazione nel primo ciclo

1. La valutazione periodica e finale degli apprendimenti delle alunne e degli alunni nel primo ciclo, ivi 

compresa la valutazione dell'esame di Stato, per ciascuna delle discipline di studio previste dalle 

Indicazioni Nazionali per il curricolo, è espressa con votazioni in decimi che indicano differenti livelli di 

apprendimento.(5) ((7))

2. L'istituzione scolastica, nell'ambito dell'autonomia didattica e organizzativa, attiva specifiche 

strategie per il miglioramento dei livelli di apprendimento parzialmente raggiunti o in via di prima 

acquisizione.  

3. La valutazione è effettuata collegialmente dai docenti contitolari della classe ovvero dal consiglio di 

classe. I docenti che svolgono insegnamenti curricolari per gruppi di alunne e di alunni, i docenti 

incaricati dell'insegnamento della religione cattolica e di attività alternative all'insegnamento della 

religione cattolica partecipano alla valutazione delle alunne e degli alunni che si avvalgono dei suddetti 

insegnamenti. La valutazione è integrata dalla descrizione del processo e del livello globale di sviluppo 

degli apprendimenti raggiunto. I docenti, anche di altro grado scolastico, che svolgono attività e 

insegnamenti per tutte le alunne e tutti gli alunni o per gruppi degli stessi, finalizzati all'ampliamento e 

all'arricchimento dell'offerta formativa, forniscono elementi conoscitivi sull'interesse manifestato e 

sul profitto conseguito da ciascun alunno. Le operazioni di scrutinio sono presiedute dal dirigente 

scolastico o da suo delegato.  

4. COMMA ABROGATO DALLA L. 20 AGOSTO 2019, N. 92.  

5. La valutazione del comportamento dell'alunna e dell'alunno viene espressa collegialmente dai 

docenti attraverso un giudizio sintetico riportato nel documento di valutazione, secondo quanto 

specificato nel comma 3 dell'articolo 1. Per le alunne e gli alunni della scuola secondaria di primo 

grado resta fermo quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica del 24 giugno 1998, n. 

249.  

6. I docenti di sostegno partecipano alla valutazione di tutte le alunne e gli alunni della classe; nel caso 
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in cui a più docenti di sostegno sia affidato, nel corso dell'anno scolastico, la stessa alunna o lo stesso 

alunno con disabilità, la valutazione è espressa congiuntamente.  

7. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 309 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 

relativamente alla valutazione dell'insegnamento della religione cattolica, la valutazione delle attività 

alternative, per le alunne e gli alunni che se ne avvalgono, è resa su una nota distinta con giudizio 

sintetico sull'interesse manifestato e i livelli di apprendimento conseguiti.  

 

---------------

AGGIORNAMENTO (5)

 

Il D.L. 8 aprile 2020, n. 22, convertito con modificazioni dalla L. 6 giugno 2020, n. 41, ha disposto (con 

l'art. 1, comma 2-bis) che "In deroga all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 

62, dall'anno scolastico 2020/2021, la valutazione finale degli apprendimenti degli alunni delle classi 

della scuola primaria, per ciascuna delle discipline di studio previste dalle indicazioni nazionali per il 

curricolo è espressa attraverso un giudizio descrittivo riportato nel documento di valutazione e riferito a 

differenti livelli di apprendimento, secondo termini e modalità definiti con ordinanza del Ministro 

dell'istruzione".

---------------

AGGIORNAMENTO (7)

 

Il D.L. 8 aprile 2020, n. 22, convertito con modificazioni dalla L. 6 giugno 2020, n. 41, come modificato 

dal D.L. 14 agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni dalla L. 13 ottobre 2020, n. 126, ha 

disposto (con l'art. 1, comma 2-bis) che "In deroga all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 13 

aprile 2017, n. 62, dall'anno scolastico 2020/2021, la valutazione periodica e finale degli apprendimenti 

degli alunni delle classi della scuola primaria, per ciascuna delle discipline di studio previste dalle 

indicazioni nazionali per il curricolo è espressa attraverso un giudizio descrittivo riportato nel 

documento di valutazione e riferito a differenti livelli di apprendimento, secondo termini e modalità 

definiti con ordinanza del Ministro dell'istruzione".

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 184 di 268



Art. 3

Ammissione alla classe successiva  

nella scuola primaria

1. Le alunne e gli alunni della scuola primaria sono ammessi alla classe successiva e alla prima classe 

di scuola secondaria di primo grado anche in presenza di livelli di apprendimento parzialmente 

raggiunti o in via di prima acquisizione.  

2. Nel caso in cui le valutazioni periodiche o finali delle alunne e degli alunni indichino livelli di 

apprendimento parzialmente raggiunti o in via di prima acquisizione, l'istituzione scolastica, 

nell'ambito dell'autonomia didattica e organizzativa, attiva specifiche strategie per il miglioramento 

dei livelli di apprendimento.  

3. I docenti della classe in sede di scrutinio, con decisione assunta all'unanimità, possono non 

ammettere l'alunna o l'alunno alla classe successiva solo in casi eccezionali e comprovati da specifica 

motivazione.  

Art. 4

Rilevazioni nazionali sugli apprendimenti delle alunne  

e degli alunni della scuola primaria

1. L'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI), 

nell'ambito della promozione delle attività di cui all'articolo 17, comma 2, lettera b) del decreto 

legislativo 31 dicembre 2009 n. 213, effettua rilevazioni nazionali sugli apprendimenti delle alunne e 

degli alunni in italiano, matematica e inglese in coerenza con le Indicazioni Nazionali per il curricolo. 

Tali rilevazioni sono svolte nelle classi seconda e quinta di scuola primaria, come previsto dall'articolo 

6, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, ad eccezione della 

rilevazione di inglese effettuata esclusivamente nella classe quinta.  
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2. Le rilevazioni degli apprendimenti contribuiscono al processo di autovalutazione delle istituzioni 

scolastiche e forniscono strumenti utili al progressivo miglioramento dell'efficacia della azione 

didattica.  

3. Le azioni relative allo svolgimento delle rilevazioni nazionali costituiscono per le istituzioni 

scolastiche attività ordinarie d'istituto.  

4. Per la rilevazione di inglese, l'INVALSI predispone prove di posizionamento sulle abilità di 

comprensione e uso della lingua, coerenti con il Quadro comune di riferimento Europeo per le lingue.

Art. 5

Validità dell'anno scolastico  

nella scuola secondaria di primo grado

1. Ai fini della validità dell'anno scolastico, per la valutazione finale delle alunne e degli alunni è 

richiesta la frequenza di almeno tre quarti del monte ore annuale personalizzato, definito 

dall'ordinamento della scuola secondaria di primo grado, da comunicare alle famiglie all'inizio di 

ciascun anno. Rientrano nel monte ore personalizzato di ciascun alunno tutte le attività oggetto di 

valutazione periodica e finale da parte del consiglio di classe.  

2. Le istituzioni scolastiche stabiliscono, con delibera del collegio dei docenti, motivate deroghe al 

suddetto limite per i casi eccezionali, congruamente documentati, purché la frequenza effettuata 

fornisca al consiglio di classe sufficienti elementi per procedere alla valutazione.  

3. Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, nel caso in cui non sia possibile procedere alla 

valutazione, il consiglio di classe accerta e verbalizza, nel rispetto dei criteri definiti dal collegio dei 

docenti, la non validità dell'anno scolastico e delibera conseguentemente la non ammissione alla 

classe successiva o all'esame finale del primo ciclo di istruzione.  
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Art. 6

Ammissione alla classe successiva nella scuola secondaria di primo grado ed all'esame conclusivo del 

primo ciclo

1. Le alunne e gli alunni della scuola secondaria di primo grado sono ammessi alla classe successiva e 

all'esame conclusivo del primo ciclo, salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 6, del decreto del 

Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249 e dal comma 2 del presente articolo.  

2. Nel caso di parziale o mancata acquisizione dei livelli di apprendimento in una o più discipline, il 

consiglio di classe può deliberare, con adeguata motivazione, la non ammissione alla classe 

successiva o all'esame conclusivo del primo ciclo.  

3. Nel caso in cui le valutazioni periodiche o finali delle alunne e degli alunni indichino carenze 

nell'acquisizione dei livelli di apprendimento in una o più discipline, l'istituzione scolastica, nell'ambito 

dell'autonomia didattica e organizzativa, attiva specifiche strategie per il miglioramento dei livelli di 

apprendimento.  

4. Nella deliberazione di cui al comma 2, il voto dell'insegnante di religione cattolica, per le alunne e gli 

alunni che si sono avvalsi dell'insegnamento della religione cattolica, è espresso secondo quanto 

previsto dal punto 2.7 del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1985, n. 751; il voto 

espresso dal docente per le attività alternative, per le alunne e gli alunni che si sono avvalsi di detto 

insegnamento, se determinante, diviene un giudizio motivato iscritto a verbale.  

5. Il voto di ammissione all'esame conclusivo del primo ciclo è espresso dal consiglio di classe in 

decimi, considerando il percorso scolastico compiuto dall'alunna o dall'alunno.  

Art. 7

Prove nazionali sugli apprendimenti delle alunne  
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e degli alunni della scuola secondaria di primo grado

1. L'INVALSI, nell'ambito della promozione delle attività di cui all'articolo 17, comma 2, lettera b) del 

decreto legislativo 31 dicembre 2009 n. 213, effettua rilevazioni nazionali attraverso prove 

standardizzate, computer based, volte ad accertare i livelli generali e specifici di apprendimento 

conseguiti in italiano, matematica e inglese in coerenza con le indicazioni nazionali per il curricolo. 

Tali rilevazioni sono effettuate nella classe terza della scuola secondaria di primo grado, come previsto 

dall'articolo 6, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, come 

modificato dall'articolo 26, comma 2, del presente decreto.  

2. Le prove di cui al comma 1 supportano il processo di autovalutazione delle istituzioni scolastiche e 

forniscono strumenti utili al progressivo miglioramento dell'efficacia della azione didattica.  

3. Per la prova di inglese, l'INVALSI accerta i livelli di apprendimento attraverso prove di 

posizionamento sulle abilità di comprensione e uso della lingua, coerenti con il Quadro comune di 

riferimento europeo per le lingue, eventualmente in convenzione con gli enti certificatori, senza nuovi 

o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

4. Le prove di cui al comma 1 si svolgono entro il mese di aprile e la relativa partecipazione 

rappresenta requisito di ammissione all'esame conclusivo del primo ciclo di istruzione. Per le alunne e 

gli alunni risultati assenti per gravi motivi documentati, valutati dal consiglio di classe, è prevista una 

sessione suppletiva per l'espletamento delle prove.  

5. Le azioni relative allo svolgimento delle rilevazioni nazionali costituiscono per le istituzioni 

scolastiche attività ordinarie d'istituto.  

Art. 8

Svolgimento ed esito dell'esame di Stato

1. L'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione è finalizzato a verificare le conoscenze, le 
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abilità e le competenze acquisite dall'alunna o dall'alunno anche in funzione orientativa.  

2. Presso le istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione è costituita la commissione 

d'esame, articolata in sottocommissioni per ciascuna classe terza, composta dai docenti del consiglio 

di classe. Per ogni istituzione scolastica svolge le funzioni di Presidente il dirigente scolastico, o un 

docente collaboratore del dirigente individuato ai sensi dell'articolo 25, comma 5, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001 n. 165, in caso di assenza o impedimento o di reggenza di altra istituzione 

scolastica. 

Per ogni istituzione scolastica paritaria svolge le funzioni di Presidente il coordinatore delle attività 

educative e didattiche.  

3. L'esame di Stato è costituito da tre prove scritte ed un colloquio, valutati con votazioni in decimi. La 

commissione d'esame predispone le prove d'esame ed i criteri per la correzione e la valutazione.  

4. Le prove scritte, finalizzate a rilevare le competenze definite nel profilo finale dello studente 

secondo le Indicazioni nazionali per il curricolo, sono:  

a) prova scritta di italiano o della lingua nella quale si svolge l'insegnamento, intesa ad accertare la 

padronanza della stessa lingua;  

b) prova scritta relativa alle competenze logico matematiche;  

c) prova scritta, relativa alle competenze acquisite, articolata in una sezione per ciascuna delle lingue 

straniere studiate.  

5. Il colloquio è finalizzato a valutare le conoscenze descritte nel profilo finale dello studente secondo 

le Indicazioni nazionali, con particolare attenzione alla capacità di argomentazione, di risoluzione di 

problemi, di pensiero critico e riflessivo, nonché il livello di padronanza delle competenze di 

cittadinanza, delle competenze nelle lingue straniere. Per i percorsi ad indirizzo musicale, nell'ambito 

del colloquio è previsto anche lo svolgimento di una prova pratica di strumento.  

6. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono definite le modalità di 

articolazione e di svolgimento delle prove.  

7. La commissione d'esame delibera, su proposta della sottocommissione, la valutazione finale 

complessiva espressa con votazione in decimi, derivante dalla media, arrotondata all'unità superiore 
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per frazioni pari o superiori a 0,5, tra il voto di ammissione e la media dei voti delle prove e del 

colloquio di cui al comma 3. L'esame si intende superato se il candidato consegue una votazione 

complessiva di almeno sei decimi.  

8. La valutazione finale espressa con la votazione di dieci decimi può essere accompagnata dalla lode, 

con deliberazione all'unanimità della commissione, in relazione alle valutazioni conseguite nel 

percorso scolastico del triennio e agli esiti delle prove d'esame.  

9. L'esito dell'esame per i candidati privatisti tiene conto della valutazione attribuita alle prove scritte e 

al colloquio.  

10. Per le alunne e gli alunni risultati assenti ad una o più prove, per gravi motivi documentati, valutati 

dal consiglio di classe, la commissione prevede una sessione suppletiva d'esame.  

11. Gli esiti finali degli esami sono resi pubblici mediante affissione all'albo della scuola.  

Art. 9

Certificazione delle competenze nel primo ciclo

1. La certificazione di cui all'articolo 1, comma 6, descrive lo sviluppo dei livelli delle competenze 

chiave e delle competenze di cittadinanza progressivamente acquisite dalle alunne e dagli alunni, 

anche sostenendo e orientando gli stessi verso la scuola del secondo ciclo.  

2. La certificazione è rilasciata al termine della scuola primaria e del primo ciclo di istruzione.  

3. I modelli nazionali per la certificazione delle competenze sono emanati con decreto del Ministro 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca sulla base dei seguenti principi:  

a) riferimento al profilo dello studente nelle Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola 

dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione;  

b) ancoraggio alle competenze chiave individuate dall'Unione europea, così come recepite 

nell'ordinamento italiano;  
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c) definizione, mediante enunciati descrittivi, dei diversi livelli di acquisizione delle competenze;  

d) valorizzazione delle eventuali competenze significative, sviluppate anche in situazioni di 

apprendimento non formale e informale;  

e) coerenza con il piano educativo individualizzato per le alunne e gli alunni con disabilità;  

f) indicazione, in forma descrittiva, del livello raggiunto nelle prove a carattere nazionale di cui 

all'articolo 7, distintamente per ciascuna disciplina oggetto della rilevazione e certificazione sulle 

abilità di comprensione e uso della lingua inglese.  

Art. 10

Esami di idoneità nel primo ciclo e ammissione all'esame di Stato conclusivo del primo ciclo dei 

candidati privatisti

1. L'accesso all'esame di idoneità per le classi seconda, terza, quarta e quinta della scuola primaria e 

per la prima classe della scuola secondaria di primo grado è consentito a coloro che, entro il 31 

dicembre dello stesso anno in cui sostengono l'esame, abbiano compiuto o compiano rispettivamente 

il sesto, il settimo, l'ottavo, il nono e il decimo anno di età.  

2. L'accesso all'esame di idoneità per le classi seconda e terza di scuola secondaria di primo grado è 

consentito a coloro che, entro il 31 dicembre dello stesso anno in cui sostengono l'esame, abbiano 

compiuto o compiano rispettivamente l'undicesimo e il dodicesimo anno di età.  

3. In caso di frequenza di una scuola del primo ciclo non statale non paritaria iscritta negli albi 

regionali, i genitori dell'alunna e dell'alunno, ovvero coloro che esercitano la responsabilità genitoriale, 

sono tenuti a presentare annualmente la comunicazione preventiva al dirigente scolastico del 

territorio di residenza. Le alunne e gli alunni sostengono l'esame di idoneità al termine del quinto anno 

di scuola primaria, ai fini dell'ammissione al successivo grado di istruzione, oppure all'esame di Stato 

conclusivo del primo ciclo d'istruzione, in qualità di candidati privatisti presso una scuola statale o 

paritaria. Sostengono altresì l'esame di idoneità nel caso in cui richiedano l'iscrizione in una scuola 
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statale o paritaria.  

4. L'esito dell'esame è espresso con un giudizio di idoneità ovvero di non idoneità.  

5. Sono ammessi a sostenere l'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione in qualità di 

candidati privatisti coloro che compiono, entro il 31 dicembre dello stesso anno scolastico in cui 

sostengono l'esame, il tredicesimo anno di età e che abbiano conseguito l'ammissione alla prima 

classe della scuola secondaria di primo grado. Sono inoltre ammessi i candidati che abbiano 

conseguito tale ammissione alla scuola secondaria di primo grado da almeno un triennio.  

6. Per essere ammessi a sostenere l'esame di Stato i candidati privatisti partecipano alle prove 

INVALSI di cui all'articolo 7 presso una istituzione scolastica statale o paritaria.  

7. In caso di frequenza di una scuola del primo ciclo straniera in Italia riconosciuta dall'ordinamento 

estero, fatte salve norme di maggior favore previste da Accordi ed Intese bilaterali, le alunne e gli 

alunni sostengono l'esame di idoneità ove intendano iscriversi ad una scuola statale o paritaria.  

Art. 11

Valutazione delle alunne e degli alunni con disabilità  

e disturbi specifici di apprendimento

1. La valutazione delle alunne e degli alunni con disabilità certificata frequentanti il primo ciclo di 

istruzione è riferita al comportamento, alle discipline e alle attività svolte sulla base dei documenti 

previsti dall'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992 n. 104; trovano applicazione le 

disposizioni di cui agli articoli da 1 a 10.  

2. Nella valutazione delle alunne e degli alunni con disabilità i docenti perseguono l'obiettivo di cui 

all'articolo 314, comma 2, del decreto legislativo 16 aprile 1994 n. 297.  

3. L'ammissione alla classe successiva e all'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione 

avviene secondo quanto disposto dal presente decreto, tenendo a riferimento il piano educativo 
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individualizzato.  

4. Le alunne e gli alunni con disabilità partecipano alle prove standardizzate di cui agli articoli 4 e 7. Il 

consiglio di classe o i docenti contitolari della classe possono prevedere adeguate misure 

compensative o dispensative per lo svolgimento delle prove e, ove non fossero sufficienti, predisporre 

specifici adattamenti della prova ovvero l'esonero della prova.  

5. Le alunne e gli alunni con disabilità sostengono le prove di esame al termine del primo ciclo di 

istruzione con l'uso di attrezzature tecniche e sussidi didattici, nonché ogni altra forma di ausilio 

tecnico loro necessario, utilizzato nel corso dell'anno scolastico per l'attuazione del piano educativo 

individualizzato.  

6. Per lo svolgimento dell'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione, la sottocommissione, 

sulla base del piano educativo individualizzato, relativo alle attività svolte, alle valutazioni effettuate e 

all'assistenza eventualmente prevista per l'autonomia e la comunicazione, predispone, se necessario, 

utilizzando le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, prove differenziate idonee a valutare 

il progresso dell'alunna o dell'alunno in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento 

iniziali. Le prove differenziate hanno valore equivalente ai fini del superamento dell'esame e del 

conseguimento del diploma finale.  

7. L'esito finale dell'esame viene determinato sulla base dei criteri previsti dall'articolo

8.  

8. Alle alunne e agli alunni con disabilità che non si presentano agli esami viene rilasciato un attestato 

di credito formativo. Tale attestato è comunque titolo per l'iscrizione e la frequenza della scuola 

secondaria di secondo grado ovvero dei corsi di istruzione e formazione professionale, ai soli fini del 

riconoscimento di ulteriori crediti formativi da valere anche per percorsi integrati di istruzione e 

formazione.  

9. Per le alunne e gli alunni con disturbi specifici di apprendimento (DSA) certificati ai sensi della legge 

8 ottobre 2010, n. 170, la valutazione degli apprendimenti, incluse l'ammissione e la partecipazione 

all'esame finale del primo ciclo di istruzione, sono coerenti con il piano didattico personalizzato 

predisposto nella scuola primaria dai docenti contitolari della classe e nella scuola secondaria di primo 
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grado dal consiglio di classe.  

10. Per la valutazione delle alunne e degli alunni con DSA certificato le istituzioni scolastiche adottano 

modalità che consentono all'alunno di dimostrare effettivamente il livello di apprendimento 

conseguito, mediante l'applicazione delle misure dispensative e degli strumenti compensativi di cui 

alla legge 8 ottobre 2010, n. 170, indicati nel piano didattico personalizzato.  

11. Per l'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione la commissione può riservare alle 

alunne e agli alunni con DSA, di cui al comma 9, tempi più lunghi di quelli ordinari. Per tali alunne e 

alunni può essere consentita la utilizzazione di apparecchiature e strumenti informatici solo nel caso 

in cui siano già stati impiegati per le verifiche in corso d'anno o comunque siano ritenuti funzionali allo 

svolgimento dell'esame, senza che venga pregiudicata la validità delle prove scritte.  

12. Per l'alunna o l'alunno la cui certificazione di disturbo specifico di apprendimento prevede la 

dispensa dalla prova scritta di lingua straniera, in sede di esame di Stato, la sottocommissione 

stabilisce modalità e contenuti della prova orale sostitutiva della prova scritta di lingua straniera.  

13. In casi di particolare gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri disturbi o 

patologie, risultanti dal certificato diagnostico, l'alunna o l'alunno, su richiesta della famiglia e 

conseguente approvazione del consiglio di classe, è esonerato dall'insegnamento delle lingue 

straniere e segue un percorso didattico personalizzato. In sede di esame di Stato sostiene prove 

differenziate, coerenti con il percorso svolto, con valore equivalente ai fini del superamento dell'esame 

e del conseguimento del diploma. L'esito dell'esame viene determinato sulla base dei criteri previsti 

dall'articolo 8.  

14. Le alunne e gli alunni con DSA partecipano alle prove standardizzate di cui all'articolo 4 e 7. Per lo 

svolgimento delle suddette prove il consiglio di classe può disporre adeguati strumenti compensativi 

coerenti con il piano didattico personalizzato. Le alunne e gli alunni con DSA dispensati dalla prova 

scritta di lingua straniera o esonerati dall'insegnamento della lingua straniera non sostengono la 

prova nazionale di lingua inglese di cui all'articolo 7.  

15. Nel diploma finale rilasciato al termine degli esami del primo ciclo e nelle tabelle affisse all'albo di 

istituto non viene fatta menzione delle modalità di svolgimento e della differenziazione delle prove.  
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Capo III  

Esame di Stato nel secondo ciclo di istruzione

Art. 12

Oggetto e finalità

1. L'esame di Stato conclusivo dei percorsi di istruzione secondaria di secondo grado verifica i livelli di 

apprendimento conseguiti da ciascun candidato in relazione alle conoscenze, abilità e competenze 

proprie di ogni indirizzo di studi, con riferimento alle Indicazioni nazionali per i licei e alle Linee guida 

per gli istituti tecnici e gli istituti professionali, anche in funzione orientativa per il proseguimento degli 

studi di ordine superiore ovvero per l'inserimento nel mondo del lavoro.  

2. In relazione al profilo educativo, culturale e professionale specifico di ogni indirizzo di studi, l'esame 

di Stato tiene conto anche della partecipazione alle attività di alternanza scuola-lavoro, dello sviluppo 

delle competenze digitali e del percorso dello studente di cui all'articolo 1, comma 28, della legge 13 

luglio 2015 n. 107.  

3. L'esame di Stato tiene altresì conto delle attività svolte nell'ambito di «Cittadinanza e 

Costituzione», fermo quanto previsto all'articolo 1 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169.  

4. Con ordinanza del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono disposte annualmente 

le modalità organizzative ed operative per lo svolgimento degli esami di Stato e degli esami 

preliminari.  

5. Nell'ambito della funzione ispettiva sono assicurate verifiche e monitoraggi sul regolare 

funzionamento degli istituti statali e paritari e, in particolare, sulla organizzazione e la gestione degli 

esami di Stato, di idoneità ed integrativi, nonché sulle iniziative organizzativo-didattiche realizzate 

dalla istituzione scolastica per il recupero delle carenze formative.  
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Art. 13

Ammissione dei candidati interni

1. Sono ammessi a sostenere l'esame di Stato in qualità di candidati interni le studentesse e gli 

studenti che hanno frequentato l'ultimo anno di corso dei percorsi di istruzione secondaria di secondo 

grado presso istituzioni scolastiche statali e paritarie.  

2. L'ammissione all'esame di Stato è disposta, in sede di scrutinio finale, dal consiglio di classe, 

presieduto dal dirigente scolastico o da suo delegato. È ammesso all'esame di Stato, salvo quanto 

previsto dall'articolo 4, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica del 24 giugno 1998 n. 

249, la studentessa o lo studente in possesso dei seguenti requisiti:  

a) frequenza per almeno tre quarti del monte ore annuale personalizzato, fermo restando quanto 

previsto dall'articolo 14, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica del 22 giugno 2009, n. 

122;  

b) partecipazione, durante l'ultimo anno di corso, alle prove predisposte dall'INVALSI, volte a 

verificare i livelli di apprendimento conseguiti nelle discipline oggetto di rilevazione di cui all'articolo 

19; ((3))

c) svolgimento dell'attività di alternanza scuola-lavoro secondo quanto previsto dall'indirizzo di 

studio nel secondo biennio e nell'ultimo anno di corso. Nel caso di candidati che, a seguito di esame di 

idoneità, siano ammessi al penultimo o all'ultimo anno di corso, le tipologie e i criteri di riconoscimento 

delle attività di alternanza scuola-lavoro necessarie per l'ammissione all'esame di Stato sono definiti 

con il decreto di cui all'articolo 14, comma 3, ultimo periodo;  

d) votazione non inferiore ai sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline valutate con 

l'attribuzione di un unico voto secondo l'ordinamento vigente e un voto di comportamento non 

inferiore a sei decimi. Nel caso di votazione inferiore a sei decimi in una disciplina o in un gruppo di 

discipline, il consiglio di classe può deliberare, con adeguata motivazione, l'ammissione all'esame 

conclusivo del secondo ciclo. Nella relativa deliberazione, il voto dell'insegnante di religione cattolica, 

per le alunne e gli alunni che si sono avvalsi dell'insegnamento della religione cattolica, è espresso 

secondo quanto previsto dal punto 2.7 del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1985, 
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n. 751; il voto espresso dal docente per le attività alternative, per le alunne e gli alunni che si sono 

avvalsi di detto insegnamento, se determinante, diviene un giudizio motivato iscritto a verbale.  

3. Sono equiparati ai candidati interni le studentesse e gli studenti in possesso del diploma 

professionale quadriennale di «Tecnico» conseguito nei percorsi del Sistema di istruzione e 

formazione professionale, che abbiano positivamente frequentato il corso annuale previsto 

dall'articolo 15, comma 6, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e recepito dalle Intese 

stipulate tra il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e le regioni o province autonome.  

4. Sono ammessi, a domanda, direttamente all'esame di Stato conclusivo del secondo ciclo, le 

studentesse e gli studenti che hanno riportato, nello scrutinio finale della penultima classe, non meno 

di otto decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline e non meno di otto decimi nel 

comportamento, che hanno seguito un regolare corso di studi di istruzione secondaria di secondo 

grado e che hanno riportato una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina o gruppo 

di discipline e non inferiore a otto decimi nel comportamento negli scrutini finali dei due anni 

antecedenti il penultimo, senza essere incorsi in non ammissioni alla classe successiva nei due anni 

predetti. Le votazioni suddette non si riferiscono all'insegnamento della religione cattolica e alle 

attività alternative.  

 

------------

AGGIORNAMENTO (3)

 

Il D.L. 30 dicembre 2019, n. 162, convertito con modificazioni dalla L. 28 febbraio 2020, n. 8, ha 

disposto (con l'art. 6, comma 5-bis) che "In considerazione della particolare situazione linguistica delle 

scuole in lingua tedesca e delle località ladine della Provincia autonoma di Bolzano, le disposizioni in 

materia di requisiti di ammissione all'esame di Stato di cui agli articoli 13, comma 2, lettera b), e 14, 

comma 3, sesto periodo, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, si applicano a decorrere dal 1° 

settembre 2022 per le scuole in lingua tedesca, limitatamente alla prova INVALSI nella disciplina 

"tedesco", e per le scuole delle località ladine, limitatamente alle prove INVALSI nelle discipline "italiano" 

e "tedesco"".
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Art. 14

Ammissione dei candidati esterni

1. Sono ammessi a sostenere l'esame di Stato in qualità di candidati esterni, alle condizioni previste 

dal presente articolo, coloro che:  

a) compiano il diciannovesimo anno di età entro l'anno solare in cui si svolge l'esame e dimostrino di 

aver adempiuto all'obbligo di istruzione;  

b) siano in possesso del diploma di scuola secondaria di primo grado da un numero di anni almeno 

pari a quello della durata del corso prescelto, indipendentemente dall'età;  

c) siano in possesso di titolo conseguito al termine di un corso di studio di istruzione secondaria di 

secondo grado di durata almeno quadriennale del previgente ordinamento o siano in possesso di 

diploma professionale di tecnico di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226;  

d) abbiano cessato la frequenza dell'ultimo anno di corso prima del 15 marzo.  

2. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 7 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, l'ammissione 

dei candidati esterni che non siano in possesso di promozione all'ultima classe è subordinata al 

superamento di un esame preliminare inteso ad accertare la loro preparazione sulle materie previste 

dal piano di studi dell'anno o degli anni per i quali non siano in possesso della promozione o 

dell'idoneità alla classe successiva, nonché su quelle previste dal piano di studi dell'ultimo anno. 

Sostengono altresì l'esame preliminare, sulle materie previste dal piano di studi dell'ultimo anno, i 

candidati in possesso di idoneità o di promozione all'ultimo anno che non hanno frequentato il 

predetto anno ovvero che non hanno comunque titolo per essere scrutinati per l'ammissione 

all'esame. Il superamento dell'esame preliminare, anche in caso di mancato superamento dell'esame 

di Stato, vale come idoneità all'ultima classe. L'esame preliminare è sostenuto davanti al consiglio 

della classe dell'istituto, statale o paritario, collegata alla commissione alla quale il candidato è stato 

assegnato; il candidato è ammesso all'esame di Stato se consegue un punteggio minimo di sei decimi 

in ciascuna delle prove cui è sottoposto.  

3. I candidati esterni debbono presentare domanda di ammissione agli esami di Stato all'Ufficio 

scolastico regionale territorialmente competente, il quale provvede ad assegnare i candidati 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 198 di 268



medesimi, distribuendoli in modo uniforme sul territorio, agli istituti scolastici statali o paritari aventi 

sede nel comune di residenza del candidato stesso ovvero, in caso di assenza nel comune 

dell'indirizzo di studio indicato nella domanda, nella provincia e, nel caso di assenza anche in questa 

del medesimo indirizzo, nella regione. 

Eventuali deroghe al superamento dell'ambito organizzativo regionale devono essere autorizzate, 

previa valutazione dei motivi addotti, dall'Ufficio scolastico regionale di provenienza, al quale va 

presentata la relativa richiesta. I candidati esterni sono ripartiti tra le diverse commissioni degli istituti 

statali e paritari e il loro numero non può superare il cinquanta per cento dei candidati interni, fermo 

restando il limite numerico di trentacinque candidati di cui all'articolo 16, comma 4. Gli esami 

preliminari, ove prescritti, sono sostenuti dai candidati esterni presso le istituzioni scolastiche loro 

assegnate come sede di esame. La mancata osservanza delle disposizioni del presente comma 

preclude l'ammissione all'esame di Stato, fatte salve le responsabilità penali, civili e amministrative a 

carico dei soggetti preposti alle istituzioni scolastiche interessate. L'ammissione all'esame di Stato è 

altresì subordinata alla partecipazione presso l'istituzione scolastica in cui lo sosterranno alla prova a 

carattere nazionale predisposta dall'INVALSI nonché allo svolgimento di attività assimilabili 

all'alternanza scuola-lavoro, secondo criteri definiti con decreto del Ministro dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca. ((3))

4. I candidati non appartenenti a Paesi dell'Unione europea, che non abbiano frequentato l'ultimo 

anno di corso di istruzione secondaria superiore in Italia o presso istituzioni scolastiche italiane 

all'estero, possono sostenere l'esame di Stato in qualità di candidati esterni, con le medesime 

modalità previste per questi ultimi.  

 

------------

AGGIORNAMENTO (3)

 

Il D.L. 30 dicembre 2019, n. 162, convertito con modificazioni dalla L. 28 febbraio 2020, n. 8, ha 

disposto (con l'art. 6, comma 5-bis) che "In considerazione della particolare situazione linguistica delle 

scuole in lingua tedesca e delle località ladine della Provincia autonoma di Bolzano, le disposizioni in 
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materia di requisiti di ammissione all'esame di Stato di cui agli articoli 13, comma 2, lettera b), e 14, 

comma 3, sesto periodo, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, si applicano a decorrere dal 1° 

settembre 2022 per le scuole in lingua tedesca, limitatamente alla prova INVALSI nella disciplina 

"tedesco", e per le scuole delle località ladine, limitatamente alle prove INVALSI nelle discipline "italiano" 

e "tedesco"".

Art. 15

Attribuzione del credito scolastico

1. In sede di scrutinio finale il consiglio di classe attribuisce il punteggio per il credito scolastico 

maturato nel secondo biennio e nell'ultimo anno fino ad un massimo di quaranta punti, di cui dodici 

per il terzo anno, tredici per il quarto anno e quindici per il quinto anno. Partecipano al consiglio tutti i 

docenti che svolgono attività e insegnamenti per tutte le studentesse e tutti gli studenti o per gruppi 

degli stessi, compresi gli insegnanti di religione cattolica e per le attività alternative alla religione 

cattolica, limitatamente agli studenti che si avvalgono di questi insegnamenti.  

2. Con la tabella di cui all'allegato A del presente decreto è stabilita la corrispondenza tra la media dei 

voti conseguiti dalle studentesse e dagli studenti negli scrutini finali per ciascun anno di corso e la 

fascia di attribuzione del credito scolastico. Il credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso di 

studi per merito ai sensi dell'articolo 13, comma 4, è attribuito, per l'anno non frequentato, nella 

misura massima prevista per lo stesso. La tabella di cui all'allegato A si applica anche ai candidati 

esterni ammessi all'esame a seguito di esame preliminare e a coloro che hanno sostenuto esami di 

idoneità. Per i candidati che svolgono l'esame di Stato negli anni scolastici 2018/2019 e 2019/2020 la 

stessa tabella reca la conversione del credito scolastico conseguito, rispettivamente nel terzo e 

quarto anno di corso e nel terzo anno di corso.  

3. Per i candidati esterni il credito scolastico è attribuito dal consiglio di classe davanti al quale 

sostengono l'esame preliminare di cui al comma 2 dell'articolo 14, sulla base della documentazione 
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del curriculum scolastico e dei risultati delle prove preliminari.  

Art. 16

Commissione e sede di esame

1. Sono sedi degli esami per i candidati interni le istituzioni scolastiche statali e gli istituti paritari da 

essi frequentati.  

2. Per i candidati esterni sono sedi di esame gli istituti statali e gli istituti paritari a cui sono assegnati, 

nel rispetto dei criteri di cui all'articolo 14, comma 3, e secondo le modalità previste nell'ordinanza 

annuale di cui all'articolo 12, comma 4.  

3. Ai candidati esterni che abbiano compiuto il percorso formativo in scuole non statali e non paritarie 

o in corsi di preparazione, comunque denominati, è fatto divieto di sostenere gli esami in scuole 

paritarie che dipendano dallo stesso gestore o da altro gestore avente comunanza di interessi.  

4. Presso le istituzioni scolastiche statali e paritarie sede di esami sono costituite commissioni 

d'esame, una ogni due classi, presiedute da un presidente esterno all'istituzione scolastica e 

composte da tre membri esterni e per ciascuna delle due classi da tre membri interni. In ogni caso, è 

assicurata la presenza dei commissari delle materie oggetto di prima e seconda prova scritta. I 

commissari e il presidente sono nominati dall'Ufficio scolastico regionale sulla base di criteri 

determinati a livello nazionale con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Ad 

ogni classe sono assegnati non più di trentacinque candidati.  

5. Presso l'Ufficio scolastico regionale è istituito l'elenco dei presidenti di commissioni, cui possono 

accedere dirigenti scolastici, nonché docenti della scuola secondaria di secondo grado, in possesso di 

requisiti definiti a livello nazionale dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che 

assicura specifiche azioni formative per il corretto svolgimento della funzione di presidente.  

6. Le commissioni d'esame possono provvedere alla correzione delle prove scritte operando per aree 
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disciplinari; le decisioni finali sono assunte dall'intera commissione a maggioranza assoluta.  

Art. 17

Prove di esame

1. Il consiglio di classe elabora, entro il quindici maggio di ciascun anno, un documento che esplicita i 

contenuti, i metodi, i mezzi, gli spazi e i tempi del percorso formativo, nonché i criteri, gli strumenti di 

valutazione adottati e gli obiettivi raggiunti. La commissione tiene conto di detto documento 

nell'espletamento dei lavori.  

2. L'esame di Stato comprende due prove a carattere nazionale e un colloquio, fatto salvo quanto 

previsto dal comma 7.  

3. La prima prova, in forma scritta, accerta la padronanza della lingua italiana o della diversa lingua 

nella quale si svolge l'insegnamento, nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche del 

candidato. Essa consiste nella redazione di un elaborato con differenti tipologie testuali in ambito 

artistico, letterario, filosofico, scientifico, storico, sociale, economico e tecnologico. La prova può 

essere strutturata in più parti, anche per consentire la verifica di competenze diverse, in particolare 

della comprensione degli aspetti linguistici, espressivi e logico-argomentativi, oltre che della 

riflessione critica da parte del candidato.  

4. La seconda prova, in forma scritta, grafica o scritto-grafica, pratica, compositivo/esecutiva musicale 

e coreutica, ha per oggetto una o più discipline caratterizzanti il corso di studio ed è intesa ad 

accertare le conoscenze, le abilità e le competenze attese dal profilo educativo culturale e 

professionale della studentessa o dello studente dello specifico indirizzo.  

5. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono definiti, nel rispetto delle 

Indicazioni nazionali e Linee guida, i quadri di riferimento per la redazione e lo svolgimento delle prove 

di cui ai commi 3 e 4, in modo da privilegiare, per ciascuna disciplina, i nuclei tematici fondamentali.  
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6. Al fine di uniformare i criteri di valutazione delle commissioni d'esame, con il decreto di cui al 

comma 5, sono definite le griglie di valutazione per l'attribuzione dei punteggi previsti dall'articolo 18, 

comma 2, relativamente alle prove di cui ai commi 3 e 4. Le griglie di valutazione consentono di 

rilevare le conoscenze e le abilità acquisite dai candidati e le competenze nell'impiego dei contenuti 

disciplinari.  

7. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono individuate annualmente, 

entro il mese di gennaio, le discipline oggetto della seconda prova, nell'ambito delle materie 

caratterizzanti i percorsi di studio, l'eventuale disciplina oggetto di una terza prova scritta per specifici 

indirizzi di studio e le modalità organizzative relative allo svolgimento del colloquio di cui al comma 9.  

8. Il Ministro sceglie i testi della prima e seconda prova per tutti i percorsi di studio tra le proposte 

elaborate da una commissione di esperti. Nei percorsi dell'istruzione professionale la seconda prova 

ha carattere pratico ed è tesa ad accertare le competenze professionali acquisite dal candidato. Una 

parte della prova è predisposta dalla commissione d'esame in coerenza con le specificità del Piano 

dell'offerta formativa dell'istituzione scolastica.  

9. Il colloquio ha la finalità di accertare il conseguimento del profilo culturale, educativo e professionale 

della studentessa o dello studente. A tal fine la commissione, tenendo conto anche di quanto previsto 

dall'articolo 1, comma 30, della legge 13 luglio 2015, n. 107, propone al candidato di analizzare testi, 

documenti, esperienze, progetti, problemi per verificare l'acquisizione dei contenuti e dei metodi propri 

delle singole discipline, la capacità di utilizzare le conoscenze acquisite e di collegarle per argomentare 

in maniera critica e personale anche utilizzando la lingua straniera. 

Nell'ambito del colloquio il candidato espone, mediante una breve relazione e/o un elaborato 

multimediale, l'esperienza di alternanza scuola-lavoro svolta nel percorso di studi. Per i candidati 

esterni la relazione o l'elaborato hanno ad oggetto l'attività di cui all'articolo 14, comma 3, ultimo 

periodo.  

10. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 20 AGOSTO 2019, N. 92)).  

11. Per i candidati risultati assenti ad una o più prove, per gravi motivi documentati, valutati dalla 

commissione, è prevista una sessione suppletiva e una sessione straordinaria d'esame e, in casi 
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eccezionali, particolari modalità di svolgimento degli stessi.  

Art. 18

Esiti dell'esame

1. A conclusione dell'esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un punteggio finale complessivo 

in centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d'esame alle prove e 

al colloquio di cui all'articolo 17 e dei punti acquisiti per il credito scolastico da ciascun candidato per 

un massimo di quaranta punti.  

2. La commissione d'esame dispone di un massimo venti punti per la valutazione di ciascuna delle 

prove di cui ai commi 3 e 4 dell'articolo 17, e di un massimo di venti punti per la valutazione del 

colloquio. Con il decreto del Ministro di cui all'articolo 17, comma 7, è definita la ripartizione del 

punteggio delle tre prove scritte, ove previste per specifici indirizzi di studio. Per specifici percorsi di 

studio, in particolare attivati sulla base di accordi internazionali, che prevedono un diverso numero di 

prove d'esame, i relativi decreti ministeriali di autorizzazione definiscono la ripartizione del punteggio 

delle prove.  

3. L'esito delle prove di cui ai commi 3 e 4 dell'articolo 17 è pubblicato, per tutti i candidati, all'albo 

dell'istituto sede della commissione d'esame almeno due giorni prima della data fissata per l'inizio 

dello svolgimento del colloquio di cui ai commi 9 e 10 del medesimo articolo.  

4. Il punteggio minimo complessivo per superare l'esame è di sessanta centesimi.  

5. La commissione d'esame può motivatamente integrare il punteggio fino a un massimo di cinque 

punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di almeno trenta punti e un risultato 

complessivo nelle prove d'esame pari almeno a cinquanta punti.  

6. La commissione all'unanimità può motivatamente attribuire la lode a coloro che conseguono il 

punteggio massimo di cento punti senza fruire della predetta integrazione del punteggio, a condizione 
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che:  

a) abbiano conseguito il credito scolastico massimo con voto unanime del consiglio di classe;  

b) abbiano conseguito il punteggio massimo previsto per ogni prova d'esame.  

7. L'esito dell'esame con l'indicazione del punteggio finale conseguito, inclusa la menzione della lode, è 

pubblicato, contemporaneamente per tutti i candidati della classe, all'albo dell'istituto sede della 

commissione, con la sola indicazione «non diplomato» nel caso di mancato superamento dell'esame 

stesso.  

Art. 19

Prove scritte a carattere nazionale  

predisposte dall'INVALSI

1. Le studentesse e gli studenti iscritti all'ultimo anno di scuola secondaria di secondo grado 

sostengono prove a carattere nazionale, computer based, predisposte dall'INVALSI, volte a verificare i 

livelli di apprendimento conseguiti in italiano, matematica e inglese, ferme restando le rilevazioni già 

effettuate nella classe seconda, di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto del Presidente della 

Repubblica 28 marzo 2013 n. 80. Per le studentesse e gli studenti risultati assenti per gravi motivi 

documentati, valutati dal consiglio di classe, è prevista una sessione suppletiva per l'espletamento 

delle prove.  

2. Per la prova di inglese, l'INVALSI accerta i livelli di apprendimento attraverso prove di 

posizionamento sulle abilità di comprensione e uso della lingua, coerenti con il Quadro comune di 

riferimento europeo per le lingue, eventualmente in convenzione con gli enti certificatori, senza nuovi 

o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

3. Le azioni relative allo svolgimento delle rilevazioni nazionali costituiscono per le istituzioni 

scolastiche attività ordinarie d'istituto.  
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Art. 20

Esame di Stato per le studentesse e gli studenti  

con disabilità e disturbi specifici di apprendimento

1. Le studentesse e gli studenti con disabilità sono ammessi a sostenere l'esame di Stato conclusivo 

del secondo ciclo di istruzione secondo quanto disposto dal precedente articolo 13. Il consiglio di 

classe stabilisce la tipologia delle prove d'esame e se le stesse hanno valore equipollente all'interno 

del piano educativo individualizzato.  

2. La commissione d'esame, sulla base della documentazione fornita dal consiglio di classe, relativa 

alle attività svolte, alle valutazioni effettuate e all'assistenza prevista per l'autonomia e la 

comunicazione, predispone una o più prove differenziate, in linea con gli interventi educativo-didattici 

attuati sulla base del piano educativo individualizzato e con le modalità di valutazione in esso previste. 

Tali prove, ove di valore equipollente, determinano il rilascio del titolo di studio conclusivo del secondo 

ciclo di istruzione. Nel diploma finale non viene fatta menzione dello svolgimento di prove 

differenziate.  

3. Per la predisposizione, lo svolgimento e la correzione delle prove d'esame, la commissione può 

avvalersi del supporto dei docenti e degli esperti che hanno seguito la studentessa o lo studente 

durante l'anno scolastico.  

4. La commissione potrà assegnare un tempo differenziato per l'effettuazione delle prove da parte del 

candidato con disabilità.  

5. Alle studentesse e agli studenti con disabilità, per i quali sono state predisposte dalla commissione 

prove non equipollenti a quelle ordinarie sulla base del piano educativo individualizzato o che non 

partecipano agli esami o che non sostengono una o più prove, viene rilasciato un attestato di credito 

formativo recante gli elementi informativi relativi all'indirizzo e alla durata del corso di studi seguito, 

alle discipline comprese nel piano di studi, con l'indicazione della durata oraria complessiva destinata a 

ciascuna delle valutazioni, anche parziali, ottenute in sede di esame.  

6. Per le studentesse e gli studenti con disabilità il riferimento all'effettuazione delle prove 
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differenziate è indicato solo nella attestazione e non nelle tabelle affisse all'albo dell'istituto.  

7. Al termine dell'esame di Stato viene rilasciato ai candidati con disabilità il curriculum della 

studentessa e dello studente di cui al successivo articolo 21, comma 2.  

8. Le studentesse e gli studenti con disabilità partecipano alle prove standardizzate di cui all'articolo 

19. Il consiglio di classe può prevedere adeguate misure compensative o dispensative per lo 

svolgimento delle prove e, ove non fossero sufficienti, predisporre specifici adattamenti della prova.  

9. Le studentesse e gli studenti con disturbo specifico di apprendimento (DSA), certificato ai sensi 

della legge 8 ottobre 2010, n. 170, sono ammessi a sostenere l'esame di Stato conclusivo del 

secondo ciclo di istruzione secondo quanto disposto dal precedente articolo 13, sulla base del piano 

didattico personalizzato.  

10. La commissione d'esame, considerati gli elementi forniti dal consiglio di classe, tiene in debita 

considerazione le specifiche situazioni soggettive adeguatamente certificate e, in particolare, le 

modalità didattiche e le forme di valutazione individuate nell'ambito dei percorsi didattici 

individualizzati e personalizzati.  

11. Nello svolgimento delle prove scritte, i candidati con DSA possono utilizzare tempi più lunghi di 

quelli ordinari per l'effettuazione delle prove scritte ed utilizzare gli strumenti compensativi previsti dal 

piano didattico personalizzato e che siano già stati impiegati per le verifiche in corso d'anno o 

comunque siano ritenuti funzionali alla svolgimento dell'esame, senza che venga pregiudicata la 

validità delle prove scritte. Nel diploma finale non viene fatta menzione dell'impiego degli strumenti 

compensativi.  

12. Per i candidati con certificazione di DSA che hanno seguito un percorso didattico ordinario, con la 

sola dispensa dalle prove scritte ordinarie di lingua straniera, la commissione, nel caso in cui la lingua 

straniera sia oggetto di seconda prova scritta, sottopone i candidati medesimi a prova orale 

sostitutiva della prova scritta. Nel diploma finale non viene fatta menzione della dispensa dalla prova 

scritta di lingua straniera.  

13. In casi di particolari gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri disturbi o 

patologie, risultanti dal certificato diagnostico, la studentessa o lo studente, su richiesta della famiglia 
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e conseguente approvazione del consiglio di classe, sono esonerati dall'insegnamento delle lingue 

straniere e seguono un percorso didattico differenziato. In sede di esame di Stato sostengono prove 

differenziate, non equipollenti a quelle ordinarie, coerenti con il percorso svolto, finalizzate solo al 

rilascio dell'attestato di credito formativo di cui al comma 5. Per detti candidati, il riferimento 

all'effettuazione delle prove differenziate è indicato solo nella attestazione e non nelle tabelle affisse 

all'albo dell'istituto.  

14. Le studentesse e gli studenti con DSA partecipano alle prove standardizzate di cui all'articolo 19. 

Per lo svolgimento delle suddette prove il consiglio di classe può disporre adeguati strumenti 

compensativi coerenti con il piano didattico personalizzato. Le studentesse e gli studenti con DSA 

dispensati dalla prova scritta di lingua straniera o esonerati dall'insegnamento della lingua straniera 

non sostengono la prova nazionale di lingua inglese.  

Art. 21

Diploma finale e curriculum della studentessa e dello studente

1. Il diploma finale rilasciato in esito al superamento dell'esame di Stato, anche in relazione alle 

esigenze connesse con la circolazione dei titoli di studio nell'ambito dell'Unione europea, attesta 

l'indirizzo e la durata del corso di studi, nonché il punteggio ottenuto.  

2. Al diploma è allegato il curriculum della studentessa e dello studente, in cui sono riportate le 

discipline ricomprese nel piano degli studi con l'indicazione del monte ore complessivo destinato a 

ciascuna di esse. PERIODO SOPPRESSO DAL D.L. 30 DICEMBRE 2019, N. 162, CONVERTITO CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 2020, N. 8. In una specifica sezione sono indicati, in forma 

descrittiva, i livelli di apprendimento conseguiti nelle prove scritte a carattere nazionale di cui 

all'articolo 19, distintamente per ciascuna delle discipline oggetto di rilevazione ((,)) e la certificazione 

sulle abilità di comprensione e uso della lingua inglese. Sono altresì indicate le competenze, le 

conoscenze e le abilità anche professionali acquisite e le attività culturali, artistiche e di pratiche 
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musicali, sportive e di volontariato, svolte in ambito extra scolastico nonché le attività svolte 

nell'ambito dei percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento ed altre eventuali 

certificazioni conseguite, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 1, comma 28, della legge 13 luglio 

2015, n. 107, anche ai fini dell'orientamento e dell'accesso al mondo del lavoro. (3)  

3. Con proprio decreto il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca adotta i modelli di cui ai 

commi precedenti.  

 

------------

AGGIORNAMENTO (3)

 

Il D.L. 30 dicembre 2019, n. 162, convertito con modificazioni dalla L. 28 febbraio 2020, n. 8, ha 

disposto (con l'art. 5, comma 5-ter) che "L'applicazione dell'articolo 21, comma 2, del decreto legislativo 

13 aprile 2017, n. 62, è differita al 1° settembre 2020".

Capo IV  

Disposizioni finali

Art. 22

Valutazione di alunne, alunni, studentesse  

e studenti in ospedale

1. Per le alunne, gli alunni, le studentesse e gli studenti che frequentano corsi di istruzione funzionanti 

in ospedali o in luoghi di cura per periodi temporalmente rilevanti, i docenti che impartiscono i relativi 

insegnamenti trasmettono alla scuola di appartenenza elementi di conoscenza in ordine al percorso 

formativo individualizzato attuato dai predetti alunni e studenti, ai fini della valutazione periodica e 

finale.  
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2. Nel caso in cui la frequenza dei corsi di cui al comma 1 abbia una durata prevalente rispetto a quella 

nella classe di appartenenza, i docenti che hanno impartito gli insegnamenti nei corsi stessi effettuano 

lo scrutinio previa intesa con la scuola di riferimento, la quale fornisce gli elementi di valutazione 

eventualmente elaborati dai docenti della classe. Analogamente si procede quando l'alunna, l'alunno, 

la studentessa o lo studente, ricoverati nel periodo di svolgimento degli esami conclusivi, devono 

sostenere in ospedale tutte le prove o alcune di esse. Le modalità attuative del presente comma sono 

indicate nell'ordinanza del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca di cui all'articolo 12, 

comma 4.  

3. Le modalità di valutazione di cui al presente articolo si applicano anche ai casi di istruzione 

domiciliare.  

Art. 23

Istruzione parentale

1. In caso di istruzione parentale, i genitori dell'alunna o dell'alunno, della studentessa o dello 

studente, ovvero coloro che esercitano la responsabilità genitoriale, sono tenuti a presentare 

annualmente la comunicazione preventiva al dirigente scolastico del territorio di residenza. Tali alunni 

o studenti sostengono annualmente l'esame di idoneità per il passaggio alla classe successiva in 

qualità di candidati esterni presso una scuola statale o paritaria, fino all'assolvimento dell'obbligo di 

istruzione.  

Art. 24

Regioni a statuto speciale e Province di Trento e di Bolzano
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1. Sono fatte salve le competenze attribuite in materia alle Regioni a statuto speciale e alle Province 

autonome di Trento e di Bolzano, secondo i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.  

2. Nella Provincia di Bolzano la padronanza della seconda lingua e, per le scuole delle località ladine, la 

padronanza delle lingue scolastiche ladina, italiana e tedesca è accertata anche nell'ambito di 

specifiche prove scritte degli esami di Stato. La provincia autonoma di Bolzano, in considerazione della 

particolare situazione linguistica, disciplina la partecipazione alle prove scritte a carattere nazionale 

predisposte dall'INVALSI; le rispettive modalità di partecipazione sono stabilite sulla base di 

convenzioni stipulate tra la provincia e l'INVALSI.  

3. Nelle scuole con lingua di insegnamento slovena e bilingue sloveno-italiano la padronanza della 

seconda lingua è accertata anche nell'ambito di specifiche prove scritte degli esami di Stato. 

Le prove scritte a carattere nazionale predisposte dall'INVALSI sono tradotte o elaborate in lingua 

slovena.  

Art. 25

Scuole italiane all'estero

1. Per le alunne e gli alunni che frequentano le scuole italiane all'estero si applicano le norme del 

presente decreto, ad eccezione degli articoli 4, 7 e 19.  

2. L'ammissione all'esame di Stato conclusivo del primo e del secondo ciclo di istruzione avviene in 

assenza dell'espletamento delle prove standardizzate predisposte dall'INVALSI.  

Art. 26
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Decorrenze, disposizioni transitorie, di coordinamento e abrogazioni

1. Le disposizioni di cui ai Capi I e II del presente decreto, gli articoli 23 e 27, nonché gli articoli 24 e 25 

con riferimento alla disciplina del primo ciclo di istruzione si applicano a decorrere dal 1° settembre 

2017. Le disposizioni di cui al Capo III del presente decreto, l'articolo 22, nonché gli articoli 24 e 25 con 

riferimento alla disciplina del secondo ciclo di istruzione si applicano a decorrere dal 1° settembre 

2018. ((1))

2. Con effetto a partire dal 1° settembre 2017, all'articolo 13 del decreto del Presidente della 

Repubblica 22 giugno del 2009, n. 122 dopo le parole «del presente regolamento» sono soppresse le 

seguenti: «ivi comprese quelle relative alla prova scritta nazionale per l'esame di Stato del primo 

ciclo». Con effetto a partire dal 1° settembre 2018, l'articolo 6, comma 3, ultimo periodo, del decreto 

del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, è sostituito dal seguente: «Tali rilevazioni sono 

effettuate su base censuaria nelle classi seconda e quinta della scuola primaria, terza della scuola 

secondaria di primo grado, seconda e ultima della scuola secondaria di secondo grado e comunque 

entro il limite, a decorrere dall'anno 2013, dell'assegnazione finanziaria disposta a valere sul Fondo di 

cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204.».  

3. Con effetto a partire dal 1° settembre 2017 sono disposte le seguenti abrogazioni:  

a) articoli 146, comma 2, 179, comma 2, e 185, commi 3 e 4, del decreto legislativo 16 aprile 1994, 

n. 297;  

b) articolo 8, commi 1, 2 e 4, e articolo 11, commi da 1 a 6, del decreto legislativo 19 febbraio 2004, 

n. 59;  

c) articolo 3, commi 1, 1-bis, 2, 3 e 3-bis del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito 

nella legge 30 ottobre 2008, n. 169;  

d) articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147 convertito, con modificazioni 

dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176.  

4. Con effetto a partire dal 1° settembre 2018 sono disposte le seguenti abrogazioni:  

a) articoli 1, 2, commi da 1 a 7, 3, 4, commi da 1 a 9 e 11 e 12, nonché articoli 5 e 6 della legge 10 

dicembre 1997, n. 425;  
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b) articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 28 marzo 2003, n. 53.  

5. Con effetto a partire dal 1° settembre 2017 le disposizioni di cui agli articoli 7, 9, comma 1, 10, 

comma 1, e 13 del decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno del 2009, n. 122, nonché 

l'articolo 2, comma 2, e 3 del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito nella legge 30 

ottobre 2008, n. 169 cessano di avere efficacia con riferimento alle istituzioni scolastiche del primo 

ciclo di istruzione.  

6. Con effetto a partire dal 1° settembre 2017 cessano di avere efficacia:  

a) gli articoli 1, 2, 3, 8, comma 1, articolo 9, commi 2, 3 e 4, articolo 14, commi 1 e 2, del decreto del 

Presidente della Repubblica 22 giugno del 2009, n. 122.  

Con effetto a partire dal 1° settembre 2018 cessano di avere efficacia:  

a) le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323, fatto salvo 

l'articolo 9, comma 8;  

b) gli articoli 6, 8, commi da 3 a 6, articolo 9, commi 5 e 6, articolo 10, comma 2, articolo 11, articolo 

14, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno del 2009, n. 122.  

 

-------------

AGGIORNAMENTO (1)

 

Il D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito con modificazioni dalla L. 21 settembre 2018, n. 108, ha disposto 

(con l'art. 6, comma 3-septies) che "Il termine di entrata in vigore dell'articolo 13, comma 2, lettera b), e 

dell'articolo 14, comma 3, sesto periodo, limitatamente al sostenimento della prova a carattere 

nazionale predisposta dall'INVALSI, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, è differito dal 1° 

settembre 2018 al 1° settembre 2019".  

Ha inoltre disposto (con l'art. 6, comma 3-octies) che "Nelle more della revisione della disciplina dei 

percorsi di alternanza scuola-lavoro, il termine di entrata in vigore dell'articolo 13, comma 2, lettera c), 

nonché dell'articolo 14, comma 3, sesto periodo, limitatamente alle attività assimilabili all'alternanza 

scuola-lavoro, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, è differito dal 1° settembre 2018 al l° 

settembre 2019".
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Art. 27

Disposizioni finanziarie

1. Le azioni poste in essere dalle istituzioni scolastiche per dare attuazione all'articolo 1, commi 2, 4 e 

8, sono effettuate nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.  

2. Le strategie per il miglioramento dei livelli di apprendimento, previsti dall'articolo 2, comma 2, 

dall'articolo 3, comma 2, e dall'articolo 6, comma 3, sono effettuate da ciascuna istituzione scolastica 

mediante l'organico dell'autonomia e nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.  

3. Le verifiche ed i monitoraggi previsti dall'articolo 12, comma 5, sono effettuati nei limiti delle risorse 

disponibili a legislazione vigente.  

4. Agli oneri derivanti dall'articolo 4, comma 1, dall'articolo 7, comma 1 e dall'articolo 19, comma 1, 

pari a euro 1.064.000 per l'anno 2017, a euro 3.545.000 per l'anno 2018 e a euro 4.137.000 a 

decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 

1, comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 13 aprile 2017

MATTARELLA

Gentiloni Silveri, Presidente del Consiglio dei ministri

Fedeli, Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca

Madia, Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione

Padoan, Ministro dell'economia e delle finanze
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Visto, il Guardasigilli: Orlando

 

Allegato A  

(di cui all'articolo 15, comma 2)  

 

TABELLA  

 

Attribuzione credito scolastico  

Media dei voti Fasce di credito III ANNO Fasce di credito IV ANNO Fasce di credito V ANNO

M < 6  -  - 7-8

M = 6 7-8 8-9 9-10

6< M ≤ 7 8-9 9-10 10-11

7< M ≤ 8 9-10 10-11 11-12

8< M ≤ 9 10-11 11-12 13-14

9< M ≤ 10 11-12 12-13 14-15

 

 

 

Regime transitorio  

 

Candidati che sostengono l'esame nell'a.s. 2018/2019:  

Tabella di conversione del credito conseguito  

nel III e nel IV anno:  

Somma crediti conseguiti per il III e per il IV anno Nuovo credito attribuito per il III e IV anno (totale) 
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6 15

7 16

8 17

9 18

10 19

11 20

12 21

13 22

14 23

15 24

16 25

 

 

Candidati che sostengono l'esame nell'a.s. 2019/2020:  

Tabella di conversione del credito conseguito  

nel III anno:  

Credito conseguito per il III anno Nuovo credito attribuito per il III anno

3 7

4 8

5 9

6 10

7 11

8 12
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DECRETO LEGISLATIVO 13 aprile 2017 , n. 66

Norme per la promozione dell'inclusione scolastica degli studenti con disabilità, a norma dell'articolo 1, 

commi 180 e 181, lettera c), della legge 13 luglio 2015, n. 107. (17G00074)

Vigente al : 30-10-2024

Capo I  

Principi generali

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 3, 30, 31, 32, 33, 34,76, 87 e 117 della Costituzione;

Vista la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, con Protocollo 

opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006;

Vista la legge 3 marzo 2009, n. 18 recante «Ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni 

Unite sui diritti delle persone con disabilità, con protocollo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 

2006 e istituzione dell'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità»;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento 

della Presidenza del Consiglio dei Ministri», e successive modificazioni, ed in particolare l'articolo 14;

Vista la legge 13 luglio 2015, n.107, recante «Riforma del sistema nazionale di istruzione e 

formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», ed in particolare i commi 

180 e 181, lettera c);

Vista la legge 5 ottobre 1990, n. 295, recante «Modifiche ed integrazioni all'articolo 3 del decreto-
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legge 30 maggio 1988, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 1988, n. 291, e 

successive modificazioni, in materia di revisione delle categorie delle minorazioni e malattie 

invalidanti» ed in particolare l'articolo 1;

Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i 

diritti delle persone handicappate;

Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante approvazione del testo unico delle 

disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 recante «Conferimento di funzioni e compiti 

amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 

1997, n. 59», ed in particolare gli articoli 139 e seguenti;

Vista la legge 8 novembre 2000, n. 328, recante legge quadro per la realizzazione del sistema 

integrato di interventi e servizi sociali;

Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto 

allo studio e all'istruzione»;

Vista la legge 9 gennaio 2004, n. 4, recante: «Disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili 

agli strumenti informatici»;

Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante «Norme generali e livelli essenziali delle 

prestazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione»;

Visto il decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, recante «Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di 

termini», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, ed in particolare l'articolo 

20;

Vista la legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante «Norme in materia di disturbi specifici di 

apprendimento in ambito scolastico»;
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Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante «Misure urgenti in materia di stabilizzazione 

finanziaria e di competitività economica», convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 

122, ed in particolare l'articolo 10;

Visto il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 

finanziaria» convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111», ed in particolare 

l'articolo 19;

Visto il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, recante «Misure urgenti in materia di istruzione, 

università e ricerca»;

Vista la legge 7 aprile 2014, n. 56, recante «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 

sulle unioni e fusioni di comuni»;

Vista la legge 22 giugno 2016, n. 112, recante: «Disposizioni in materia di assistenza in favore delle 

persone con disabilità grave prive del sostegno familiare»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, recante «Attuazione della 

delega di cui all'art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994 recante «Atto di indirizzo e 

coordinamento relativo ai compiti delle unità sanitarie locali in materia di alunni portatori di 

handicap»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, concernente regolamento 

recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89, recante «Revisione 

dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di 

istruzione ai sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»;
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Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, recante «Norme per la 

riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della 

scuola, ai sensi dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133».

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, che adotta il «Regolamento 

recante norme concernenti il riordino degli istituti professionali, ai sensi dell'articolo 64, comma 4, 

del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n. 133»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 88, di adozione del Regolamento 

recante «Norme per il riordino degli istituti tecnici a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, che adotta il «Regolamento 

recante revisione dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico dei licei a norma dell'articolo 

64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2008, n. 133»;

Visto il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249;

Visto il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 28 luglio 2016, n. 162;

Vista la Classificazione internazionale del funzionamento, della disabilità e della salute (ICF) 

dell'Organizzazione mondiale della sanità, approvata con risoluzione dell'Assemblea mondiale della 

sanità il 22 maggio 2001;

Considerato che l'articolo l, commi 180, 181 e 182, della legge n. 107 del 2015, delega il Governo ad 

adottare uno o più decreti legislativi al fine di provvedere al riordino, alla semplificazione e alla 

codificazione delle disposizioni legislative in materia di istruzione;

Ritenuto di dover procedere, ai sensi dell'articolo l, comma 181, lettera c), della predetta legge n. 107 
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del 2015, a disciplinare, sulla base dei principi e dei criteri direttivi ivi declinati, anche il riordino e 

l'adeguamento della normativa in materia di inclusione scolastica conseguente alle innovazioni 

introdotte dal presente decreto;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 

2017;

Acquisito il parere della Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, espresso nella seduta del 9 marzo 2017;

Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 7 aprile 2017;

Sulla proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro per 

la semplificazione e la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze;

Emana

il seguente decreto legislativo:

Art. 1

Principi e finalità

1. L'inclusione scolastica:  

a) riguarda le bambine e i bambini, le alunne e gli alunni, le studentesse e gli studenti, risponde ai 

differenti bisogni educativi e si realizza attraverso strategie educative e didattiche finalizzate allo 

sviluppo delle potenzialità di ciascuno nel rispetto del diritto all'autodeterminazione e 

all'accomodamento ragionevole, nella prospettiva della migliore qualità di vita;  

b) si realizza nell'identità culturale, educativa, progettuale, nell'organizzazione e nel curricolo delle 

istituzioni scolastiche, nonché attraverso la definizione e la condivisione del progetto individuale fra 

scuole, famiglie e altri soggetti, pubblici e privati, operanti sul territorio;  
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c) ((costituisce)) impegno fondamentale di tutte le componenti della comunità scolastica le quali, 

nell'ambito degli specifici ruoli e responsabilità, concorrono ad assicurare il successo formativo delle 

bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti.  

2. Il presente decreto promuove la partecipazione della famiglia, nonché delle associazioni di 

riferimento, quali interlocutori dei processi di inclusione scolastica e sociale.  

Art. 2

Ambito di applicazione

1. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano esclusivamente alle bambine e ai bambini 

della scuola dell'infanzia, alle alunne e agli alunni della scuola primaria e della scuola secondaria di 

primo grado, alle studentesse e agli studenti della scuola secondaria di secondo grado ((certificati,)) ai 

sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di promuovere e garantire il diritto 

all'educazione, all'istruzione e alla formazione.  

2. ((COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 7 AGOSTO 2019, N. 96)).  

Capo II  

Prestazioni e indicatori di qualità dell'inclusione scolastica

Art. 3

Prestazioni e competenze

1. Lo Stato, le Regioni e gli Enti locali, nel rispetto della normativa vigente, perseguono l'obiettivo di 

garantire le prestazioni per l'inclusione scolastica delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli 
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alunni, delle studentesse e degli studenti di cui all'articolo 2, comma 1, tenuto conto del principio di 

accomodamento ragionevole così come definito dall'articolo 2 della Convenzione delle Nazioni Unite 

sui diritti delle persone con disabilità, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18.  

2. Lo Stato provvede, per il tramite dell'Amministrazione scolastica:  

a) all'assegnazione nella scuola statale dei docenti per il sostegno didattico, al fine di assicurare il 

diritto all'educazione e all'istruzione delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle 

studentesse e degli studenti di cui all'articolo 2, comma 1;  

b) alla definizione dell'organico del personale amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) tenendo 

conto, tra i criteri per il riparto delle risorse professionali, della presenza di bambine e bambini, alunne 

e alunni, studentesse e studenti con ((accertata condizione di disabilità ai fini dell'inclusione 

scolastica)) iscritti presso ciascuna istituzione scolastica statale, fermo restando il limite alla 

dotazione organica di cui all'articolo 19, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni;  

c) all'assegnazione, nell'ambito del personale ATA, dei collaboratori scolastici nella scuola statale 

anche per lo svolgimento dei compiti di assistenza previsti dal profilo professionale, tenendo conto del 

genere delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti, 

nell'ambito delle risorse umane disponibili e assegnate a ciascuna istituzione scolastica;  

d) all'assegnazione alle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione di un contributo 

economico, parametrato al numero delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle 

studentesse e degli studenti con accertata condizione di disabilità ai fini dell'inclusione scolastica 

accolti ed alla relativa percentuale rispetto al numero complessivo dei frequentanti.  

3. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 27 SETTEMBRE 2021, N. 130)).  

4. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con intesa in sede di 

Conferenza Unificata ai sensi dell'articolo 3 e dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, sono individuati i criteri per una progressiva uniformità su tutto il territorio nazionale della 

definizione dei profili professionali del personale destinato all'assistenza per l'autonomia e per la 

comunicazione personale, ferme restando le diverse competenze dei collaboratori scolastici di cui 

all'articolo 3, comma 2, lettera c), del presente decreto come definite dal CCNL, comparto istruzione e 
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ricerca, vigente, anche attraverso la previsione di specifici percorsi formativi propedeutici allo 

svolgimento dei compiti assegnati, nel rispetto comunque degli ambiti di competenza della 

contrattazione collettiva e nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 947, della 

legge 28 dicembre 2015, n. 208, e delle altre risorse al medesimo fine disponibili a legislazione 

vigente.  

5. Gli Enti territoriali, nel rispetto del riparto delle competenze previsto dall'articolo 1, comma 85 e 

seguenti, della legge 7 aprile 2014, n. 56, e dall'articolo 1, comma 947, della legge 28 dicembre 2015, 

n. 208, provvedono ad assicurare, nei limiti delle risorse disponibili:  

a) gli interventi necessari per garantire l'assistenza di loro competenza, inclusa l'assegnazione del 

personale, come previsto dall'articolo 13, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché 

dall'articolo 139, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo le modalità 

attuative e gli standard qualitativi previsti nell'accordo di cui al comma 5-bis, ferme restando le 

diverse competenze dei collaboratori scolastici, di cui all'articolo 3, comma 2, lettera c), del presente 

decreto, come definite dal CCNL, comparto Istruzione e Ricerca, vigente;  

b) i servizi per il trasporto per l'inclusione scolastica, come garantiti dall'articolo 8, comma 1, lettera 

g), della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ed esercitati secondo il riparto delle competenze stabilito 

dall'articolo 26 della medesima legge, nonché dall'articolo 139, comma 1, lettera c), del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112;  

c) l'accessibilità e la fruibilità fisica, senso percettiva e comunicativa degli spazi e degli strumenti 

delle istituzioni scolastiche statali di cui all'articolo 8, comma 1, lettera c), della legge 5 febbraio 1992, 

n. 104, e all'articolo 2, comma 1, lettera b), della legge 11 gennaio 1996, n. 23.  

5-bis. Con accordo in sede di Conferenza Unificata, da perfezionare entro centoventi giorni dalla data 

di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità attuative degli interventi e 

dei servizi di cui alle lettere a), b), c) del comma 5, ivi comprese le modalità e le sedi per l'individuazione 

e l'indicazione, nei limiti delle risorse disponibili, del fabbisogno di servizi, delle strutture e delle risorse 

professionali, nonché gli standard qualitativi relativi alle predette lettere.  

6. Ai sensi dell'articolo 315, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e 

dell'articolo 13, comma 1, lettera b), della legge 5 febbraio 1992, n. 104, lo Stato, le Regioni e gli Enti 
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locali garantiscono l'accessibilità e la fruibilità dei sussidi didattici e degli strumenti tecnologici e digitali 

necessari per l'inclusione scolastica.  

Art. 4

Valutazione della qualità dell'inclusione scolastica

1. La valutazione della qualità dell'inclusione scolastica è parte integrante del procedimento di 

valutazione delle istituzioni scolastiche previsto dall'articolo 6 del decreto del Presidente della 

Repubblica 28 marzo 2013, n. 80.  

2. L'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI), 

in fase di predisposizione dei protocolli di valutazione e dei quadri di riferimento dei rapporti di 

autovalutazione, sentito l'Osservatorio permanente per l'inclusione scolastica di cui all'articolo 15 del 

presente decreto, definisce gli indicatori per la valutazione della qualità dell'inclusione scolastica sulla 

base dei seguenti criteri:  

a) livello di inclusività del Piano triennale dell'offerta formativa come concretizzato nel Piano per 

l'inclusione scolastica;  

b) realizzazione di percorsi per la personalizzazione, individualizzazione e differenziazione dei 

processi di educazione, istruzione e formazione, definiti ed attivati dalla scuola, in funzione delle 

caratteristiche specifiche delle bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e 

degli studenti;  

c) livello di coinvolgimento dei diversi soggetti nell'elaborazione del Piano per l'inclusione e 

nell'attuazione dei processi di inclusione;  

d) realizzazione di iniziative finalizzate alla valorizzazione delle competenze professionali del 

personale della scuola incluse le specifiche attività formative;  

e) utilizzo di strumenti e criteri condivisi per la valutazione dei risultati di apprendimento delle alunne 

e degli alunni, delle studentesse e degli studenti, anche attraverso il riconoscimento delle differenti 
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modalità di comunicazione;  

f) grado di accessibilità e di fruibilità delle risorse, attrezzature, strutture e spazi e, in particolare, dei 

libri di testo adottati e dei programmi gestionali utilizzati dalla scuola.  

Capo III  

Procedure di certificazione e documentazione per l'inclusione 

scolastica

Art. 5

Commissioni mediche. Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 104

((

1. La domanda per l'accertamento della condizione di disabilità in età evolutiva ai fini 

dell'inclusione scolastica di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificata dal presente 

decreto, corredata di certificato medico diagnostico-funzionale contenente la diagnosi clinica e gli 

elementi attinenti alla valutazione del funzionamento a cura della Azienda sanitaria locale, è 

presentata all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), che vi dà riscontro non oltre 

trenta giorni dalla data di presentazione.

))

2. Alla legge 5 febbraio 1992, n. 104 sono apportate le seguenti modificazioni:  

(( a) all'articolo 4, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma: "1-bis). Nel caso in cui gli 

accertamenti di cui al comma 1 riguardino persone in età evolutiva, le commissioni mediche di cui 

alla legge 15 ottobre 1990, n. 295, sono composte da un medico legale, che assume le funzioni di 

presidente, e da due medici, di cui uno specialista in pediatria o in neuropsichiatria infantile e 

l'altro specialista nella patologia che connota la condizione di salute del soggetto. Tali 

commissioni sono integrate da un assistente specialistico o da un operatore sociale, o da uno 
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psicologo in servizio presso strutture pubbliche, di cui al comma 1, individuati dall'ente locale o 

dall'INPS quando l'accertamento sia svolto dal medesimo Istituto ai sensi dell'articolo 18, comma 

22, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 

2011, n. 111, nonché, negli altri casi, da un medico INPS come previsto dall'articolo 19, comma 

11, della stessa legge 15 luglio 2011, n. 111, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, 

commi 3 e 4, della citata legge n. 295 del 1990."));  

((b) all'articolo 12, il comma 5 è sostituito dal seguente:  

"5. Contestualmente all'accertamento previsto dall'articolo 4 per le bambine e i bambini, le alunne 

e gli alunni, le studentesse e gli studenti, le commissioni mediche di cui alla legge 15 ottobre 

1990, n. 295, effettuano, ove richiesto dai genitori della bambina o del bambino, dell'alunna o 

dell'alunno, della studentessa o dello studente certificati ai sensi del citato articolo 4, o da chi 

esercita la responsabilità genitoriale, l'accertamento della condizione di disabilità in età evolutiva 

ai fini dell'inclusione scolastica. Tale accertamento è propedeutico alla redazione del profilo di 

funzionamento, predisposto secondo i criteri del modello bio-psico-sociale della Classificazione 

internazionale del funzionamento, della disabilità e della salute (ICF) dell'Organizzazione 

mondiale della sanità (OMS), ai fini della formulazione del Piano educativo individualizzato (PEI) 

facente parte del progetto individuale di cui all'articolo 14 della legge 8 novembre 2000, n. 328."))

;  

c) all'articolo 12, i commi 6, 7 e 8 sono soppressi.  

((

3. Il Profilo di funzionamento di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 

che ricomprende la diagnosi funzionale e il profilo dinamico-funzionale, come modificato dal 

presente decreto, è redatto da una unità di valutazione multidisciplinare, nell'ambito del SSN, 

composta da:  

a) uno specialista in neuropsichiatria infantile o un medico specialista, esperto nella patologia 

che connota lo stato di salute del minore;  

b) almeno due delle seguenti figure: un esercente di professione sanitaria nell'area della 

riabilitazione, uno psicologo dell'età evolutiva, un assistente sociale o un pedagogista o un altro 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 227 di 268



delegato, in possesso di specifica qualificazione professionale, in rappresentanza dell'Ente locale 

di competenza.

))

4. Il Profilo di funzionamento di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come 

modificato dal presente decreto:  

a) è il documento propedeutico e necessario alla predisposizione del ((Piano educativo 

individualizzato (PEI) e del Progetto individuale;));  

b) definisce anche le competenze professionali e la tipologia delle misure di sostegno e delle risorse 

strutturali ((utili)) per l'inclusione scolastica;  

((

c) è redatto con la collaborazione dei genitori o di chi esercita la responsabilità genitoriale della 

bambina o del bambino, dell'alunna o dell'alunno, nonché, nel rispetto del diritto di 

autodeterminazione nella massima misura possibile, della studentessa o dello studente con 

disabilità, con la partecipazione del dirigente scolastico ovvero di un docente specializzato sul 

sostegno didattico, dell'istituzione scolastica ove è iscritto la bambina o il bambino, l'alunna o 

l'alunno, la studentessa o lo studente;

))

d) è aggiornato al passaggio di ogni grado di istruzione, a partire dalla scuola dell'infanzia, nonché in 

presenza di nuove e sopravvenute condizioni di funzionamento della persona.  

5. I genitori o chi ne esercita la responsabilità ((genitoriale)) trasmettono ((il profilo di 

funzionamento di cui al comma 4)), ((all'istituzione scolastica e all'ente locale competente, 

rispettivamente ai fini della predisposizione del PEI e del Progetto individuale, qualora questo 

venga richiesto)).  

6. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con i Ministri dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca, del lavoro e delle politiche sociali, dell'economia e delle finanze, per la famiglia e le disabilità, 

per gli affari regionali e le autonomie, sentito l'Osservatorio permanente per l'inclusione scolastica di 

cui all'articolo 15 del presente decreto, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui ((all'articolo 
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3 e all'articolo 9)) del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro 180 giorni dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite le Linee guida contenenti:  

a) i criteri, i contenuti e le modalità di redazione della certificazione di disabilità in età evolutiva, ((ai 

fini dell'inclusione scolastica, tenuto conto della Classificazione internazionale delle malattie (ICD) 

e della Classificazione internazionale del funzionamento, della disabilità e della salute (ICF) 

dell'OMS));  

b) i criteri, i contenuti e le modalità di redazione del Profilo di funzionamento, ((tenuto conto della)) 

classificazione ICF dell'OMS.  

((

6-bis. Le Linee guida di cui al comma 6, a fronte di nuove evidenze scientifiche, sono aggiornate 

con cadenza almeno triennale.  

6-ter. Si provvede agli adempimenti previsti dal presente articolo con le risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

))

Capo IV  

Progettazione e organizzazione scolastica per l'inclusione

Art. 6

Progetto individuale

1. Il Progetto individuale di cui all'articolo 14, comma 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, è 

redatto dal competente Ente locale ((d'intesa con la competente Azienda sanitaria locale)) sulla 

base del Profilo di funzionamento, su richiesta e con la collaborazione dei genitori o di chi ne esercita 

la responsabilità.  
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2. Le prestazioni, i servizi e le misure di cui al Progetto individuale sono definite anche ((con la 

partecipazione di un rappresentante dell'istituzione scolastica interessata)).  

((

2-bis. Si provvede agli adempimenti previsti dal presente articolo con le risorse umane, 

strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

))

Art. 7

Piano educativo individualizzato

1. All'articolo 14, comma 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, dopo le parole «valutazione 

diagnostico-funzionale» sono aggiunte le seguenti: «o al Profilo di funzionamento» e dopo le parole 

«Servizio sanitario nazionale» sono aggiunte le seguenti: «, il Piano educativo individualizzato a cura 

delle istituzioni scolastiche».  

2. Il PEI di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dal 

presente decreto:  

a) è elaborato e approvato ((dal Gruppo di lavoro operativo per l'inclusione di cui all'articolo 9, 

comma 10;));  

((

b) tiene conto dell'accertamento della condizione di disabilità in età evolutiva ai fini 

dell'inclusione scolastica, di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e del 

Profilo di funzionamento, avendo particolare riguardo all'indicazione dei facilitatori e delle 

barriere, secondo la prospettiva bio-psico-sociale alla base della classificazione ICF dell'OMS;

))

c) individua ((obiettivi educativi e didattici,)) strumenti, strategie e modalità per realizzare un 
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ambiente di apprendimento nelle dimensioni della relazione, della socializzazione, della 

comunicazione, dell'interazione, dell'orientamento e delle autonomie ((, anche sulla base degli 

interventi di corresponsabilità educativa intrapresi dall'intera comunità scolastica per il 

soddisfacimento dei bisogni educativi individuati;));  

((

d) esplicita le modalità di sostegno didattico, compresa la proposta del numero di ore di 

sostegno alla classe, le modalità di verifica, i criteri di valutazione, gli interventi di inclusione 

svolti dal personale docente nell'ambito della classe e in progetti specifici, la valutazione in 

relazione alla programmazione individualizzata, nonché gli interventi di assistenza igienica e di 

base, svolti dal personale ausiliario nell'ambito del plesso scolastico e la proposta delle risorse 

professionali da destinare all'assistenza, all'autonomia e alla comunicazione, secondo le modalità 

attuative e gli standard qualitativi previsti dall'accordo di cui al comma 5-bis dell'articolo 3;

))

e) definisce gli strumenti per l'effettivo svolgimento ((dei percorsi per le competenze trasversali e 

per l'orientamento)), assicurando la partecipazione dei soggetti coinvolti nel progetto di inclusione;  

f) indica le modalità di coordinamento degli interventi ivi previsti e la loro interazione con il Progetto 

individuale;  

((

g) è redatto in via provvisoria entro giugno e in via definitiva, di norma, non oltre il mese di 

ottobre, tenendo conto degli elementi previsti nel decreto ministeriale di cui al comma 2-ter; è 

redatto a partire dalla scuola dell'infanzia ed è aggiornato in presenza di nuove e sopravvenute 

condizioni di funzionamento della persona. Nel passaggio tra i gradi di istruzione, è assicurata 

l'interlocuzione tra i docenti della scuola di provenienza e quelli della scuola di destinazione. Nel 

caso di trasferimento di iscrizione è garantita l'interlocuzione tra le istituzioni scolastiche 

interessate ed è ridefinito sulla base delle eventuali diverse condizioni contestuali della scuola di 

destinazione;

))

h) è soggetto a verifiche periodiche nel corso dell'anno scolastico al fine di accertare il 

raggiungimento degli obiettivi e apportare eventuali modifiche ed integrazioni.  
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((

2-bis. La realizzazione delle misure attuative, di cui al comma 2, avviene ad invarianza di spesa e 

nel rispetto del limite dell'organico docente ed ATA assegnato a livello regionale e la dotazione 

organica complessiva non può essere incrementata in conseguenza dell'attivazione degli 

interventi previsti dal predetto comma 2, ivi compreso l'adeguamento dell'organico delle 

istituzioni scolastiche alle situazioni di fatto.  

2-ter. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente disposizione, sono definite le modalità, anche tenuto conto 

dell'accertamento di cui all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per l'assegnazione delle 

misure di sostegno di cui al presente articolo e il modello di PEI, da adottare da parte delle 

istituzioni scolastiche.

))

Art. 8

Piano per l'inclusione

1. Ciascuna istituzione scolastica, nell'ambito della definizione del Piano triennale dell'offerta 

formativa, predispone il Piano per l'inclusione che definisce le modalità per l'utilizzo coordinato delle 

risorse, ((compreso l'utilizzo complessivo delle misure di sostegno sulla base dei singoli PEI di 

ogni bambina e bambino, alunna o alunno, studentessa o studente, e, nel rispetto del principio di 

accomodamento ragionevole, per)) il superamento delle barriere e l'individuazione dei facilitatori del 

contesto di riferimento nonché per progettare e programmare gli interventi di miglioramento della 

qualità dell'inclusione scolastica.  

2. Il Piano per l'inclusione è attuato nei limiti delle risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili.  
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Art. 9

Gruppi per l'inclusione scolastica

1. L'articolo 15 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è sostituito dal seguente:  

«Art. 15 (Gruppi per l'inclusione scolastica). - 1. Presso ogni Ufficio scolastico regionale (USR) è 

istituito il Gruppo di lavoro interistituzionale regionale (GLIR) con compiti di:  

a) consulenza e proposta all'USR per la definizione, l'attuazione e la verifica degli accordi di 

programma di cui agli articoli 13, 39 e 40 della presente legge, integrati con le finalità di cui alla legge 

13 luglio 2015, n. 107, con particolare riferimento alla continuità delle azioni sul territorio, 

all'orientamento e ai percorsi integrati scuola-territorio-lavoro;  

b) supporto ai Gruppi per l'inclusione territoriale (GIT);  

c) supporto alle reti di scuole per la progettazione e la realizzazione dei Piani di formazione in servizio 

del personale della scuola.  

2. Il GLIR è presieduto dal dirigente preposto all'USR o da un suo delegato. Nell'ambito del decreto di 

cui al comma 3 è garantita la partecipazione paritetica dei rappresentanti delle Regioni, degli Enti locali 

e delle associazioni delle persone con disabilità maggiormente rappresentative a livello regionale nel 

campo dell'inclusione scolastica.  

3. La composizione, l'articolazione, le modalità di funzionamento, la sede, la durata, nonché 

l'assegnazione di ulteriori funzioni per il supporto all'inclusione scolastica del GLIR, fermo restando 

quanto previsto al comma 2, sono definite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e 

della ricerca, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili, sentito 

l'Osservatorio permanente per l'inclusione scolastica istituito presso il Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca.  

((4. Per ciascun ambito territoriale provinciale, ovvero a livello delle città metropolitane, è 

costituito il Gruppo per l'Inclusione Territoriale (GIT). Il GIT è composto da personale docente 

esperto nell'ambito dell'inclusione, anche con riferimento alla prospettiva bio-psico-sociale, e 

nelle metodologie didattiche inclusive e innovative. Il GIT è nominato con decreto del direttore 

generale dell'ufficio scolastico regionale ed è coordinato da un dirigente tecnico o da un dirigente 

scolastico che lo presiede. Il GIT conferma la richiesta inviata dal dirigente scolastico all'ufficio 
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scolastico regionale relativa al fabbisogno delle misure di sostegno ovvero può esprimere su tale 

richiesta un parere difforme. Agli oneri relativi al personale docente di cui al presente comma, si 

provvede ai sensi dell'articolo 20, comma 4.  

5. Il GIT, che agisce in coordinamento con l'ufficio scolastico regionale, supporta le istituzioni 

scolastiche nella definizione dei PEI secondo la prospettiva bio-psico-sociale alla base della 

classificazione ICF, nell'uso ottimale dei molteplici sostegni disponibili, previsti nel Piano per 

l'Inclusione della singola istituzione scolastica, nel potenziamento della corresponsabilità 

educativa e delle attività di didattica inclusiva.  

6. Per lo svolgimento di ulteriori compiti di consultazione e programmazione delle attività nonché 

per il coordinamento degli interventi di competenza dei diversi livelli istituzionali sul territorio, il 

GIT è integrato:  

a) dalle associazioni maggiormente rappresentative delle persone con disabilità nell'inclusione 

scolastica;  

b) dagli enti locali e dalle aziende sanitarie locali.  

7. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente disposizione, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili, sentito l'Osservatorio permanente per l'inclusione scolastica, sono definite le modalità 

di funzionamento del GIT, la sua composizione, le modalità per la selezione nazionale dei 

componenti, gli ulteriori compiti attribuiti, le forme di monitoraggio del suo funzionamento, la 

sede, la durata, nonché l'assegnazione di ulteriori funzioni per il supporto all'inclusione scolastica. 

 

8. Presso ciascuna istituzione scolastica è istituito il Gruppo di lavoro per l'inclusione (GLI). Il GLI è 

composto da docenti curricolari, docenti di sostegno e, eventualmente da personale ATA, nonché 

da specialisti della Azienda sanitaria locale e del territorio di riferimento dell'istituzione 

scolastica. Il gruppo è nominato e presieduto dal dirigente scolastico ed ha il compito di 

supportare il collegio dei docenti nella definizione e realizzazione del Piano per l'inclusione 

nonché i docenti contitolari e i consigli di classe nell'attuazione dei PEI.  

9. In sede di definizione e attuazione del Piano di inclusione, il GLI si avvale della consulenza e del 
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supporto degli studenti, dei genitori e può avvalersi della consulenza dei rappresentanti delle 

associazioni delle persone con disabilità maggiormente rappresentative del territorio 

nell'inclusione scolastica. In sede di definizione dell'utilizzazione delle risorse complessive 

destinate all'istituzione scolastica ai fini dell'assistenza di competenza degli enti locali, alle 

riunioni del GLI partecipa un rappresentante dell'ente territoriale competente, secondo quanto 

previsto dall'accordo di cui all'articolo 3, comma 5-bis. Al fine di realizzare il Piano di inclusione e 

il PEI, il GLI collabora con il GIT di cui al comma 4 e con le istituzioni pubbliche e private presenti 

sul territorio.  

10. Al fine della definizione dei PEI e della verifica del processo di inclusione, compresa la 

proposta di quantificazione di ore di sostegno e delle altre misure di sostegno, tenuto conto del 

profilo di funzionamento, presso ogni Istituzione scolastica sono costituiti i Gruppi di lavoro 

operativo per l'inclusione dei singoli alunni con accertata condizione di disabilità ai fini 

dell'inclusione scolastica. Ogni Gruppo di lavoro operativo è composto dal team dei docenti 

contitolari o dal consiglio di classe, con la partecipazione dei genitori della bambina o del 

bambino, dell'alunna o dell'alunno, della studentessa o dello studente con disabilità, o di chi 

esercita la responsabilità genitoriale, delle figure professionali specifiche, interne ed esterne 

all'istituzione scolastica che interagiscono con la classe e con la bambina o il bambino, l'alunna o 

l'alunno, la studentessa o lo studente con disabilità nonché con il necessario supporto dell'unità di 

valutazione multidisciplinare. Ai componenti del Gruppo di lavoro operativo non spetta alcun 

compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese e qualsivoglia altro emolumento. 

Dall'attivazione dei Gruppi di lavoro operativo non devono derivare, anche in via indiretta, 

maggiori oneri di personale.  

11. All'interno del Gruppo di lavoro operativo, di cui al comma 10, è assicurata la partecipazione 

attiva degli studenti con accertata condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell'inclusione 

scolastica nel rispetto del principio di autodeterminazione.))».  

2. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca indica modalità di riconoscimento di «scuole 

polo» che svolgono azioni di supporto e consulenza con le reti del territorio per la promozione di 

ricerca, sperimentazione e sviluppo di metodologie ed uso di strumenti didattici per l'inclusione.  
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((

2-bis. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono individuate, 

quali Centri territoriali di supporto (CTS), istituzioni scolastiche di riferimento per la consulenza, 

formazione, collegamento e monitoraggio a supporto dei processi di inclusione, per lo sviluppo, la 

diffusione e il miglior utilizzo di ausili, sussidi didattici e di nuove tecnologie per la disabilità. I 

CTS, al fine di ottimizzare l'erogazione del servizio, attivano modalità di collaborazione con i GIT 

per il supporto alle scuole del territorio per i processi di inclusione.  

2-ter. Dall'individuazione dei CTS, di cui al comma 2-bis, non devono derivare nuovi e maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica.

))

Art. 10

(( (Individuazione e assegnazione delle misure di sostegno). ))

((

1. In attuazione di quanto previsto dall'articolo 15, commi 4 e 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 

104, il dirigente scolastico, sulla base del PEI di ciascun alunno, raccolte le osservazioni e i pareri 

del GLI, sentito il GIT, tenendo conto delle risorse didattiche, strumentali, strutturali presenti nella 

scuola, nonché della presenza di altre misure di sostegno, al fine di realizzare un ambiente di 

apprendimento favorevole allo sviluppo dell'autonomia delle bambine e dei bambini, delle alunne 

e degli alunni, delle studentesse e degli studenti con accertata condizione di disabilità in età 

evolutiva ai fini dell'inclusione scolastica, invia all'ufficio scolastico regionale la richiesta 

complessiva dei posti di sostegno.  

2. L'ufficio scolastico regionale assegna le risorse nell'ambito di quelle dell'organico 

dell'autonomia per i posti di sostegno.  
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3. Il dirigente scolastico, in tempo utile per l'ordinario avvio dell'anno scolastico, trasmette, sulla 

base dei PEI, di cui all'articolo 7, comma 2, la richiesta complessiva delle misure di sostegno 

ulteriori rispetto a quelle didattiche agli enti preposti, i quali, relativamente all'assegnazione di 

dette misure, attribuiscono le risorse complessive secondo le modalità attuative e gli standard 

qualitativi previsti nell'accordo di cui all'articolo 3, comma 5-bis.

))

Art. 11

Sezioni per il sostegno didattico

1. Nell'ambito dei ruoli di cui all'articolo 1, comma 66, della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono istituite, 

per ciascun grado di istruzione, inclusa la scuola dell'infanzia, le sezioni dei docenti per il sostegno 

didattico.  

Capo V  

Formazione iniziale dei docenti per il sostegno didattico nella 

scuola dell'infanzia e nella scuola primaria

Art. 12

Corso di specializzazione per le attività di sostegno didattico nella scuola dell'infanzia e nella scuola 

primaria

1. La specializzazione per le attività di sostegno didattico alle bambine e ai bambini, alle alunne e agli 

alunni con accertata condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell'inclusione scolastica nella scuola 
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dell'infanzia e nella scuola primaria si consegue attraverso il corso di specializzazione di cui al comma 

2.  

2. Il corso di specializzazione in pedagogia e didattica speciale per le attività di sostegno didattico e 

l'inclusione scolastica:  

a) è annuale e prevede l'acquisizione di 60 crediti formativi universitari, comprensivi di almeno 300 

ore di tirocinio, pari a 12 crediti formativi universitari;  

b) è attivato presso le università autorizzate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca nelle quali sono attivi i corsi di laurea a ciclo unico in Scienze della Formazione Primaria;  

c) è programmato a livello nazionale dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca in 

ragione delle esigenze e del fabbisogno del sistema nazionale di istruzione e formazione;  

d) ai fini dell'accesso richiede il superamento di una prova predisposta dalle università.  

3. Accedono al corso esclusivamente gli aspiranti in possesso della laurea magistrale a ciclo unico in 

Scienze della Formazione Primaria che abbiano conseguito ulteriori 60 crediti formativi universitari 

relativi alle didattiche dell'inclusione oltre a quelli già previsti nel corso di laurea. Ai fini del 

conseguimento dei predetti 60 CFU, possono essere riconosciuti i crediti formativi universitari 

eventualmente conseguiti dai predetti laureati magistrali in relazione ad insegnamenti nonché a 

crediti formativi universitari ottenuti in sede di svolgimento del tirocinio e di discussione di tesi 

attinenti al sostegno e all'inclusione.  

4. La positiva conclusione del corso di cui al comma 2 è titolo per l'insegnamento sui posti di sostegno 

della scuola dell'infanzia e della scuola primaria.  

((5. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, adottato ai sensi dell'articolo 17, 

comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, di concerto con il Ministro dell'istruzione, sono 

definiti, a decorrere dall'anno accademico 2025/2026, i piani di studio e le modalità attuative e 

organizzative del corso di specializzazione in pedagogia e didattica speciale per le attività di 

sostegno didattico e l'inclusione scolastica, nonché i criteri per il riconoscimento, ai sensi e per gli 

effetti del comma 3, dei crediti formativi universitari relativi alle didattiche dell'inclusione e gli 

ulteriori requisiti necessari per l'accesso al medesimo corso di specializzazione))
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Capo VI  

Ulteriori disposizioni

Art. 13

Formazione in servizio del personale della scuola

1. Nell'ambito del piano nazionale di formazione di cui all'articolo 1, comma 124, della legge 13 luglio 

2015, n. 107, sono garantite le necessarie attività formative per la piena realizzazione degli obiettivi di 

cui al presente decreto nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili.  

2. Le istituzioni scolastiche, nell'ambito della definizione del piano di formazione inserito nel Piano 

triennale dell'offerta formativa, individuano le attività rivolte ai docenti, in particolare a quelli delle 

classi in cui sono presenti bambine e bambini, alunne e alunni, studentesse e studenti con ((accertata 

condizione di disabilità ai fini dell'inclusione scolastica)), anche in relazione alle scelte pedagogiche, 

metodologiche e didattiche inclusive e coerenti con i piani degli studi individualizzati.  

3. Il piano di cui al comma 1 individua, nell'ambito delle risorse disponibili, anche le attività formative 

per il personale ATA al fine di sviluppare, in coerenza con i profili professionali, le competenze sugli 

aspetti organizzativi, educativo-relazionali e sull'assistenza di base, in relazione all'inclusione 

scolastica. Il personale ATA è tenuto a partecipare periodicamente alle suddette iniziative formative.  

4. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca definisce le modalità della formazione in 

ingresso e in servizio dei dirigenti scolastici sugli aspetti pedagogici, organizzativi e gestionali, giuridici 

e didattici dell'inclusione scolastica.  
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Art. 14

Continuità del progetto educativo e didattico

1. La continuità educativa e didattica per le bambine e i bambini, le alunne e gli alunni, le studentesse 

e gli studenti con accertata condizione di disabilità ai fini dell'inclusione scolastica è garantita dal 

personale della scuola, dal Piano per l'inclusione e dal PEI.  

2. Per valorizzare le competenze professionali e garantire la piena attuazione del Piano annuale di 

inclusione, il dirigente scolastico propone ai docenti dell'organico dell'autonomia di svolgere anche 

attività di sostegno didattico, purché in possesso della specializzazione, in coerenza con quanto 

previsto dall'articolo 1, commi 5 e 79, della legge 13 luglio del 2015, n. 107.  

3. Al fine di agevolare la continuità educativa e didattica di cui al comma 1, nel caso di richiesta da 

parte della famiglia, e valutato, da parte del dirigente scolastico, l'interesse del discente, nell'ambito 

dell'attribuzione degli incarichi a tempo determinato di cui all'articolo 4, commi 1 e 2, della legge 3 

maggio 1999, n. 124, al docente in possesso del titolo di specializzazione per l'insegnamento agli 

((alunni con disabilità)) può essere proposta la conferma, con precedenza assoluta rispetto al 

restante personale a tempo determinato, sul medesimo posto di sostegno assegnatogli nel 

precedente anno scolastico, fermi restando la disponibilità del posto, il preventivo svolgimento delle 

operazioni relative al personale a tempo indeterminato e l'accertamento del diritto alla nomina nel 

contingente dei posti disponibili da parte del docente interessato. ((La valutazione di cui al primo 

periodo è comunicata alla famiglia)).  

3-bis. La procedura di cui al comma 3 si applica, altresì, alle seguenti categorie di personale docente:  

a) docenti privi del titolo di specializzazione per l'insegnamento agli ((alunni con disabilità)) che 

siano inseriti nelle graduatorie di sostegno adottate in applicazione dell'articolo 4, comma 6-bis, della 

legge 3 maggio 1999, n. 124, avendo svolto tre annualità di insegnamento su posto di sostegno nel 

relativo grado, valutate ai sensi dell'articolo 11, comma 14, della medesima legge;  

b) docenti privi del titolo di specializzazione per l'insegnamento agli ((alunni con disabilità)) che 

abbiano svolto servizio su posto di sostegno in quanto individuati sulla base della migliore 

collocazione di fascia con il relativo miglior punteggio nelle graduatorie di cui all'articolo 1, comma 
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605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, o nelle graduatorie di cui all'articolo 4, comma 6-

bis, della legge 3 maggio 1999, n. 124.  

4. Al fine di garantire la continuità didattica durante l'anno scolastico, si applica l'articolo 461 del testo 

unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.  

Art. 15

Osservatorio permanente per l'inclusione scolastica

1. È istituito presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca l'Osservatorio permanente 

per l'inclusione scolastica, che si raccorda con l'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone 

con disabilità.  

2. L'Osservatorio permanente per l'inclusione scolastica svolge i seguenti compiti:  

a) analisi e studio delle tematiche relative all'inclusione delle bambine e dei bambini, delle alunne e 

degli alunni, delle studentesse e degli studenti con ((accertata condizione di disabilità in età 

evolutiva ai fini dell'inclusione scolastica)) a livello nazionale e internazionale;  

b) monitoraggio delle azioni per l'inclusione scolastica;  

c) proposte di accordi inter-istituzionali per la realizzazione del progetto individuale di inclusione;  

d) proposte di sperimentazione in materia di innovazione metodologico-didattica e disciplinare;  

e) pareri e proposte sugli atti normativi inerenti l'inclusione scolastica.  

3. L'Osservatorio di cui al comma 2 è presieduto dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca o da un suo delegato, ed è composto da un rappresentante del Ministro delegato per la 

famiglia e le disabilità, nonché, dai rappresentanti delle Associazioni delle persone con disabilità 

maggiormente rappresentative sul territorio nazionale nel campo dell'inclusione scolastica, da 

studenti nonché da altri soggetti pubblici e privati, comprese le istituzioni scolastiche, nominati dal 

Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca.  
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4. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro 60 giorni 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono determinate le modalità di funzionamento, 

incluse le modalità di espressione dei pareri facoltativi di cui al comma 2, lettera e), nonché la durata 

dell'Osservatorio di cui al comma 2.  

5. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica.  

Art. 15-bis

(( (Misure di accompagnamento). ))

((

1. Con decreto del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro 

centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite le 

misure di accompagnamento delle istituzioni scolastiche alle nuove modalità di inclusione 

previste dal presente decreto. In particolare, dovranno essere definite misure di 

accompagnamento in ordine a:  

a) iniziative formative per il personale scolastico;  

b) attivazione di progetti e iniziative per il supporto delle istituzioni scolastiche.  

2. Con il medesimo decreto di cui al comma 1 è definita la composizione di un comitato istituito 

presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per la direzione e il 

coordinamento delle misure di accompagnamento. Ai componenti del comitato non spetta alcun 

compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese e qualsivoglia altro emolumento.

))
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Art. 16

Istruzione domiciliare

1. Le istituzioni scolastiche, in collaborazione con l'Ufficio scolastico regionale, gli Enti locali e le 

aziende sanitarie locali, individuano azioni per garantire il diritto all'istruzione alle bambine e ai 

bambini, alle alunne e agli alunni, alle studentesse e agli studenti per i quali sia accertata l'impossibilità 

della frequenza scolastica per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezione, anche non 

continuativi, a causa di gravi patologie certificate, anche attraverso progetti che possono avvalersi 

dell'uso delle nuove tecnologie.  

2. Alle attività di cui al comma 1 si provvede nell'ambito delle risorse finanziarie e strumentali 

disponibili a legislazione vigente.  

((

2-bis. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro 

centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le 

modalità di svolgimento del servizio dei docenti per il sostegno didattico impegnati in attività di 

istruzione domiciliare.  

2-ter. Dall'attuazione delle modalità di svolgimento del servizio dei docenti impegnati 

nell'istruzione domiciliare, di cui ai commi 1 e 2-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica.

))

Art. 17

Regioni a statuto speciale e Province autonome di Trento e Bolzano

1. Sono fatte salve le competenze attribuite in materia di inclusione scolastica alle Regioni a Statuto 
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speciale e alle Province Autonome di Trento e di Bolzano secondo i rispettivi Statuti e le relative 

norme di attuazione.  

Art. 18

Abrogazioni e coordinamenti

1. A decorrere dal ((1° settembre 2019)) sono abrogati:  

a) Il terzo e il quinto periodo del comma 5 dell'articolo 10 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;  

b) il regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 febbraio 2006, n. 185.  

2. Le disposizioni di cui al citato articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 78 del 2010, come 

modificato dal comma 1, si applicano anche alle commissioni di cui al comma 1-bis dell'articolo 4 della 

legge n. 104 del 1992, introdotto dal presente decreto.  

3. All'articolo 13, comma 2-ter, del decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, le parole «le diagnosi funzionali», ovunque 

ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: «i Profili di funzionamento».  

4. Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

e con la medesima procedura individuata dal citato articolo 13, comma 2-ter del decreto-legge n. 104 

del 2013, sono apportate le necessarie modificazioni, anche tenendo conto di quanto previsto dal 

presente decreto, al regolamento adottato con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e 

della ricerca 28 luglio 2016, n. 162. Fino all'entrata in vigore del regolamento di cui al periodo 

precedente continua ad avere efficacia il citato decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e 

della ricerca n. 162 del 2016.  
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Art. 19

Decorrenze e norme transitorie

1. A decorrere dal 1° settembre 2019 il Profilo di funzionamento sostituisce la diagnosi funzionale e il 

profilo dinamico-funzionale.  

2. Le disposizioni di cui all'articolo 5, commi da 1 a 5, all'articolo 6 ((, all'articolo 7)) e all'articolo 10 

decorrono dal 1° settembre 2019. ((Le disposizioni di cui all'articolo 10 si applicano dall'anno 

scolastico 2020/2021. A decorrere dal 1° settembre 2019)) il decreto del Presidente della 

Repubblica 24 febbraio 1994 recante «Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai compiti delle unità 

sanitarie locali in materia di alunni portatori di handicap», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 aprile 

1994, n. 79, è soppresso e il Profilo di funzionamento è redatto dall'unità di valutazione 

multidisciplinare disciplinata dall'articolo 5, comma 3, del presente decreto.  

3. I Gruppi di lavoro di cui all'articolo 15 della legge n. 104 del 1992, come modificato dall'articolo 9 del 

presente decreto, sono istituti con le seguenti decorrenze:  

a) il GLIR e il GLI dal 1° settembre 2017;  

b) il GIT dal 1° settembre 2019.  

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 8 e 9 dell'articolo 15 della legge n. 104 del 1992, come 

sostituito dall'articolo 9 del presente decreto, si applicano a decorrere dal 1° settembre 2017. 

Nelle more continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi 2 e 4 dell'articolo 15 della legge n. 

104 del 1992 nel testo previgente alla data di entrata in vigore del presente decreto.  

5. Le disposizioni di cui ai commi da 4 a 7 dell'articolo 15 della legge n. 104 del 1992, come sostituito 

dall'articolo 9 del presente decreto, si applicano a decorrere dal 1° settembre 2019. Nelle more 

continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 dell'articolo 15 della legge n. 104 del 

1992 nel testo previgente alla data di entrata in vigore del presente decreto.  

6. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 7 AGOSTO 2019, N. 96)).  

7. Le disposizioni di cui all'articolo 12 si applicano a decorrere dall'anno accademico individuato con il 

decreto di cui al comma 5 del medesimo articolo; a decorrere dal predetto anno accademico, non 
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possono essere effettuati percorsi di formazione per il conseguimento della specializzazione per le 

attività di sostegno didattico alle bambine e ai bambini della scuola dell'infanzia, alle alunne e agli 

alunni della scuola primaria con disabilità certificata, come disciplinati dal decreto del Ministro 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249.  

((

7-bis. Al fine di garantire la graduale attuazione delle disposizioni di cui al presente decreto, 

fermo restando quanto previsto al comma 2, le disposizioni di cui all'articolo 5, commi da 1 a 5, 

all'articolo 6, all'articolo 7 e all'articolo 10 si applicano, alle bambine, ai bambini, alle alunne, agli 

alunni, alle studentesse e agli studenti certificati ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al 

passaggio di grado di istruzione.  

7-ter. Fino alla costituzione dei GIT di cui all'articolo 9, la richiesta relativa al fabbisogno dei posti 

di sostegno è inviata dal dirigente scolastico all'Ufficio scolastico regionale senza la previa 

consultazione del GIT. Il direttore dell'Ufficio scolastico regionale procede all'assegnazione dei 

posti di sostegno senza la previa conferma, ovvero il parere, dei GIT.

))

Art. 20

Copertura finanziaria

1. Le attività di cui all'articolo 3, comma 2, lettera a), sono svolte dall'organico dell'autonomia 

esclusivamente nell'ambito dell'organico dei posti di sostegno, con la procedura di cui all'articolo 10 

del presente decreto, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 75, della legge 13 luglio 

2015, n. 107.  

2. Le attività di cui all'articolo 3, comma 2, lettere b), c) e d) e comma 3 sono svolte nell'ambito delle 

risorse umane e finanziarie disponibili.  
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3. Ai componenti dei Gruppi per l'inclusione scolastica di cui all'articolo 15 della legge n. 104 del 1992, 

come sostituito dal presente decreto, nonché ai componenti dell'Osservatorio permanente per 

l'inclusione scolastica non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese e 

qualsivoglia altro emolumento. 

Il personale scolastico eventualmente nominato nell'ambito del GLIR e del GLI non può essere 

esonerato dall'attività didattica o di servizio.  

4. I componenti dei GIT non sono esonerati dalle attività didattiche. Ai predetti componenti spetta un 

compenso per le funzioni svolte, avente natura accessoria, da definire con apposita sessione 

contrattuale nazionale nel limite complessivo di spesa di 0,67 milioni di euro per l'anno 2020 e di 2 

milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021.  

((

4-bis. Le risorse finanziarie di cui al comma 4, rimaste non utilizzate e provenienti da esercizi 

pregressi, confluiscono, nell'anno 2024, nel Fondo per il miglioramento dell'Offerta formativa per 

essere utilizzate nella contrattazione integrativa senza l'originario vincolo di destinazione e a tal 

fine sono conservati nel conto residui.

))

5. Dall'attuazione delle restanti disposizioni del presente decreto non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 13 aprile 2017

MATTARELLA

Gentiloni Silveri, Presidente del Consiglio dei ministri
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Fedeli, Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca

Madia, Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione

Padoan, Ministro dell'economia e delle finanze

Visto, il Guardasigilli: Orlando
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N.  04 

DISEGNO DI LEGGE

d’iniziativa del senatore MARTI

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 27 FEBBRAIO 2024

Istituzione di un piano sperimentale per favorire l’inserimento e il
successo scolastico degli alunni con alto potenziale cognitivo e per la
formazione specifica dei docenti

Senato della Repubblica X I X L E G I S L AT U R A
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ONOREVOLI SENATORI. – Secondo le stime
circa l’8 per cento degli studenti italiani ha
un alto potenziale cognitivo. Si tratta di ra-
gazzi con un quoziente intellettivo superiore
alla media, a volte oltre 130 punti, i quali
dimostrano capacità di apprendimento e cu-
riosità intellettuale molto sviluppate. Comu-
nemente definiti « piccoli geni » secondo
una definizione semplicistica e fuorviante, o
« gifted children » in ambito internazionale;
essi non vanno confusi con gli alunni molto
brillanti. Gli alunni cosiddetti plusdotati
sono bambine e bambini che presentano ca-
ratteristiche molto particolari i quali, mal-
grado le loro capacità, rischiano di manife-
stare un forte disagio quando si trovano in-
seriti in un percorso scolastico. La loro in-
telligenza, infatti, non garantisce necessaria-
mente un inserimento ottimale a scuola. Se
non adeguatamente seguiti e stimolati, tali
alunni possono trovarsi in una condizione di
solitudine e nascondere la propria intelli-
genza per essere considerati uguali agli altri
o, addirittura, esprimere la propria curiosità
con comportamenti iperattivi, dannosi per sé
o per gli altri. Gli alunni plusdotati hanno
necessariamente bisogno di attenzioni parti-
colari, al fine di non disperdere il proprio
talento con comportamenti improduttivi o
addirittura dannosi. Il fatto di essere piccoli
geni può rendere tali alunni particolari tanto
quanto i ragazzi che hanno invece difficoltà
caratteriali o di apprendimento. Del resto, il
principio di inclusione scolastica rappresenta
un valore primario nell’ambito delle politi-
che scolastiche nazionali e si ispira ai prin-
cìpi costituzionali di eguaglianza e di pari
dignità sociale di ogni cittadino. Tali prin-
cìpi sono stati attuati attraverso le disposi-
zioni della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e

della legge 8 ottobre 2010, n. 170. Un ulte-
riore passo avanti è stato compiuto dalla di-
rettiva del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 27 dicembre 2012 che
ha introdotto percorsi ad hoc per gli alunni
con bisogni educativi speciali (BES). Pur-
troppo, gli alunni con alto potenziale cogni-
tivo non rientrano appieno nel campo di ap-
plicazione delle citate norme, e soltanto con
la successiva nota n. 562 del 3 aprile 2019,
il Ministero medesimo ha ritenuto corretta
l’inclusione delle alunne e degli alunni con
alto potenziale cognitivo nell’ambito dei bi-
sogni educativi speciali. Tale nota rimette
alla decisione dei consigli di classe o dei
team docenti della scuola primaria l’impo-
stazione di strategie didattiche inclusive da
assumere in presenza di eventuali circo-
stanze critiche con conseguenti manifesta-
zioni di disagio, sia a livello individuale sia
di classe, valutando altresì l’eventuale op-
portunità di avviare un percorso di persona-
lizzazione da formalizzare in un piano didat-
tico personalizzato, al fine di valorizzare gli
stili di apprendimento individuali e il princi-
pio di responsabilità educativa. Oltre alle di-
sposizioni richiamate non vi sono dunque al-
tre indicazioni specifiche in materia, quali
linee guida o fondi aggiuntivi, e va altresì
sottolineato come le azioni assunte da diri-
genti scolastici e da docenti abbiano, in ogni
caso, carattere di discrezionalità. Il presente
disegno di legge intende superare il limite
oggettivo alla piena inclusione scolastica di
tutte le alunne e gli alunni compresi quelli
con alto potenziale cognitivo. In particolare,
si prevedono interventi finalizzati all’inclu-
sione scolastica per promuovere, in un con-
testo emotivo-comportamentale ideale, il mi-
gliore sviluppo delle potenzialità degli
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alunni; per migliorare il grado di inclusività
della scuola, affinché si consenta a ciascun
alunno di conseguire l’eccellenza e di realiz-
zare esperienze di crescita individuale e so-
ciale; per riconoscere l’investimento sulle
potenzialità di ciascun individuo come indi-
rizzo strategico delle politiche educative na-
zionali; per garantire l’attuazione della rac-
comandazione n. 1248 del Consiglio d’Eu-
ropa, del 7 ottobre 1994, relativa all’educa-
zione dei bambini plusdotati che dovrebbero
poter beneficiare di condizioni adeguate di
insegnamento, idonee a sviluppare completa-
mente le loro potenzialità, nell’interesse dei
bambini stessi e della società. Si ritiene che
tali obiettivi possano essere raggiunti me-
diante una sperimentazione triennale che
preveda, nel primo anno, un’attività di for-
mazione rivolta ai docenti per l’acquisizione
di specifiche competenze utili, in particolare,

a consentire il riconoscimento delle alunne e
degli alunni con alto potenziale cognitivo
nell’ambito dei percorsi scolastici e la loro
valorizzazione attraverso la definizione di
buone pratiche, di metodi, di tecniche e di
strategie didattiche che ne favoriscano l’in-
clusione. Nel biennio successivo, invece, si
prevede la selezione e l’attivazione dei pro-
getti presentati dalle scuole di ogni ordine e
grado del sistema nazionale di istruzione in-
teressate a partecipare alla sperimentazione.
Le richiamate attività sono oggetto di moni-
toraggio da parte del Ministero dell’istru-
zione e del merito, tramite un Comitato tec-
nico-scientifico appositamente istituito, e al
termine della sperimentazione, il Ministero
medesimo provvederà a presentare alle Ca-
mere una relazione sull’attività svolta e sui
risultati conseguiti.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Iniziative per l’inclusione degli alunni
con alto potenziale cognitivo)

1. Gli alunni con alto potenziale cognitivo
sono compresi nell’ambito di quelli con bi-
sogni educativi speciali.

2. La presente legge è finalizzata a:

a) prevedere interventi strutturati fina-
lizzati all’inclusione scolastica degli alunni
con alto potenziale cognitivo, al fine di pro-
muovere, in un contesto emotivo-comporta-
mentale adeguato, il migliore sviluppo delle
loro potenzialità;

b) migliorare il livello di inclusività
della scuola affinché ciascun alunno possa
conseguire l’eccellenza e realizzare espe-
rienze di crescita individuale e sociale;

c) riconoscere l’investimento sulle po-
tenzialità di ciascun individuo quale indi-
rizzo strategico delle politiche educative na-
zionali;

d) attuare la raccomandazione n. 1248
del Consiglio d’Europa, del 7 ottobre 1994,
relativa all’educazione dei bambini plusdo-
tati nell’interesse dei bambini medesimi e
della società.

Art. 2.

(Piano triennale sperimentale di attività per
l’inclusione scolastica degli alunni con

alto potenziale cognitivo)

1. Il Ministro dell’istruzione e del merito,
sentito il parere dell’Osservatorio perma-
nente per l’inclusione scolastica e del Con-
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siglio superiore della pubblica istruzione,
con proprio decreto, da adottare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, di concerto con il Mi-
nistro della salute, previa intesa in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, predispone il Piano triennale speri-
mentale di attività per l’inclusione scolastica
degli alunni con alto potenziale cognitivo.

2. Il Piano di cui al comma 1 si attua a
partire dall’anno scolastico successivo all’a-
dozione dello stesso e, con riferimento alla
sperimentazione triennale, prevede:

a) le modalità per la partecipazione
delle istituzioni scolastiche, anche consor-
ziate in rete;

b) le attività di formazione rivolte ai
docenti, da attuare nel primo anno;

c) le attività finalizzate all’inclusione
scolastica nelle istituzioni scolastiche ade-
renti, da svolgere nel secondo e nel terzo
anno.

3. Entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, il Mini-
stro dell’istruzione e del merito, con proprio
decreto, istituisce un Comitato tecnico-scien-
tifico con compiti di coordinamento e di
monitoraggio delle iniziative nonché di valu-
tazione complessiva della sperimentazione
da presentare in un’apposita relazione al ter-
mine di ciascun anno del triennio.

4. Il Comitato tecnico-scientifico di cui al
comma 3 è composto da sette componenti,
di cui tre nominati dal Ministro dell’istru-
zione e del merito, tra i quali è designato il
Presidente, due nominati dall’Istituto nazio-
nale di documentazione, innovazione e ri-
cerca educativa, e due nominati dall’Istituto
nazionale per la valutazione del sistema edu-
cativo di istruzione e di formazione. I com-
ponenti del Comitato tecnico-scientifico non
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percepiscono indennità, compensi, gettoni di
presenza o altri emolumenti, fatti salvi i
rimborsi delle spese documentate sostenute
in ragione dell’attività svolta.

Art. 3.

(Formazione dei docenti)

1. Le attività di formazione dei docenti
sono finalizzate all’acquisizione di specifi-
che competenze per il riconoscimento, nel-
l’ambito dei percorsi scolastici, degli alunni
con alto potenziale cognitivo e per favorirne
l’inserimento e il successo scolastico attra-
verso la definizione di buone pratiche, di
metodi, di tecniche e di strategie didattiche
che ne agevolino l’inclusione.

2. Entro centoventi giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con
regolamento del Ministro dell’istruzione, da
adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, anche
avvalendosi del Comitato tecnico-scientifico
di cui al comma 3 dell’articolo 2, sono sta-
biliti:

a) l’organizzazione del percorso forma-
tivo con l’individuazione e la definizione del
profilo professionale dei docenti tutor;

b) il contenuto specifico dei moduli
formativi, gli obiettivi e i risultati attesi non-
ché le modalità di insegnamento e di veri-
fica dell’apprendimento;

c) le modalità di valutazione dei pro-
getti sperimentali che le istituzioni scolasti-
che, singolarmente o in rete, devono presen-
tare al termine del percorso formativo.

Art. 4.

(Attività finalizzate all’inclusione scolastica)

1. La partecipazione delle istituzioni sco-
lastiche statali e paritarie di ogni ordine e
grado alla sperimentazione è autorizzata con
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decreto del Ministro dell’istruzione e del
merito, da adottare previa valutazione, con
esito positivo, dei progetti presentati dalle
medesime istituzioni.

2. Per le attività finalizzate all’inclusione
scolastica, le istituzioni scolastiche statali e
paritarie di ogni ordine e grado utilizzano le
risorse dell’organico dell’autonomia, senza
prevedere ore di insegnamento eccedenti ri-
spetto all’orario obbligatorio previsto dal-
l’ordinamento vigente.

Art. 5.

(Relazione alle Camere)

1. Al termine del triennio di sperimenta-
zione il Ministro dell’istruzione e del merito
presenta alle Camere, ai fini del deferimento
alle competenti Commissioni parlamentari,
una relazione conclusiva sugli esiti della
sperimentazione medesima.

Art. 6.

(Clausola di salvaguardia)

1. Le disposizioni della presente legge si
applicano nelle regioni a statuto speciale e
nelle province autonome di Trento e di Bol-
zano, compatibilmente con i rispettivi statuti
e le relative norme di attuazione.

Art. 7.

(Disposizioni finanziarie)

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge, pari a 350.000 euro per
ciascun anno di sperimentazione, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
delle proiezioni dello stanziamento del
fondo speciale di parte capitale iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2024-2026, nel-
l’ambito del programma « Fondi di riserva e
speciali » della missione « Fondi da ripar-
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tire » dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2024, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al Ministero del-
l’istruzione e del merito.

2. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

€ 1,00
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ONOREVOLI SENATORI. – Il presente disegno
di legge è volto a introdurre disposizioni a
tutela degli alunni con alto potenziale cogni-
tivo (gifted o plusdotati), cioè alunni che
manifestino o abbiano capacità potenziali di
apprendimento superiori rispetto a quelle dei
coetanei. Si tratta di un tema che è già stato
oggetto, nella XVII legislatura, della risolu-
zione parlamentare n. 7-01418 del 12 dicem-
bre 2017 presso la VII Commissione della
Camera dei Deputati, a firma degli onorevoli
Palmieri, Baldelli e Crimi.

Il tema dell’inclusione scolastica e della
tutela e valorizzazione dell’alunno plusdo-
tato è di particolare importanza.

Infatti, l’Italia è tra i pochissimi Paesi in
Europa a non essersi ancora uniformato alle
molteplici sollecitazioni formulate dalle isti-
tuzioni dell’Unione europea volte alla tutela
e alla valorizzazione degli alunni plusdotati
fin dai primi anni di scolarità. In particolare,
si ricorda la raccomandazione n. 1248(94)
del Consiglio d’Europa sull’istruzione dei
bambini con alto potenziale cognitivo, che
ha evidenziato come tali alunni « dovrebbero
beneficiare di condizioni di insegnamento
appropriate che permettano loro di valoriz-
zare pienamente le loro possibilità nell’inte-
resse proprio e della società. Nessun Paese
può effettivamente permettersi di sprecare il
talento e non identificare in tempo ogni po-
tenziale intellettuale o di altro tipo sarebbe
uno spreco di risorse umane. Ciò richiede
gli strumenti giusti ». Sullo stesso tema è in-
tervenuto anche il Comitato economico e so-
ciale europeo che, nella 486a Sessione ple-
naria del 16-17 gennaio 2013, ha reso il pa-
rere « Liberare il potenziale dei bambini e
dei giovani con alte abilità intellettuali nel-
l’Unione europea ». Inoltre, il Parlamento

europeo, con l’avviso ai membri del 26 feb-
braio 2017, emesso a seguito di una peti-
zione presentata da un avvocato italiano, ha
sottolineato che l’Unione incoraggia gli Stati
membri a adottare un sistema di istruzione
inclusiva che soddisfi anche i bisogni degli
alunni plusdotati, che hanno necessità sicu-
ramente peculiari. D’altra parte gli altri Pa-
esi europei già dispongono di una program-
mazione speciale per tali alunni.

Non è un tema caro solo all’Europa: negli
Stati Uniti d’America l’identificazione di
questi alunni avviene nelle scuole fin dai
primi anni di scolarizzazione e i ragazzi
plusdotati vengono direttamente inseriti in
programmi speciali nei quali è elaborato un
percorso personalizzato per ciascuno di loro.
Va sottolineato come molti studi abbiano di-
mostrato che il mancato riconoscimento pre-
coce degli alunni con alto potenziale cogni-
tivo possa causare misdiagnosi di disturbo
da deficit dell’attenzione e iperattività (At-
tention Deficit Hyperactivity Disorder –
ADHD), di depressione o di spettro autistico
e come, talvolta, per cercare di curare una
patologia in realtà inesistente si sia arrivati
perfino alla somministrazione di farmaci.

Tutto questo potrebbe essere evitato con
l’adozione di percorsi scolastici adeguati.
Gli alunni con alto potenziale cognitivo che
non vengono riconosciuti e supportati a
scuola sono anche destinati a un precoce ab-
bandono scolastico. Si tratta, secondo alcune
rilevazioni operate da ricerche americane, di
una percentuale compresa tra l’8 e il 17 per
cento. Il tema è di sicuro rilievo per l’Italia
posto che siamo stati già chiamati dagli
obiettivi della Strategia Europa 2020, fissati
dalla Commissione europea, a diminuire la
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soglia di abbandono scolastico precoce nel
limite del 10 per cento entro il 2020.

Ridurre il tasso di abbandono scolastico
nei ragazzi plusdotati aiuterebbe dunque l’I-
talia a proseguire nell’azione di abbassa-
mento di tale soglia.

Gli alunni plusdotati, secondo le princi-
pali associazioni italiane che si occupano del
tema, sono il 5 per cento, quindi in Italia vi
sono circa 430.000 alunni con alto poten-
ziale cognitivo. Si tratta, dunque, di una per-
centuale rilevante e meritevole di attenzione.

Questi ragazzi hanno bisogno di un ap-
proccio differenziato nell’ambito scolastico,
al pari di quanto è previsto per gli alunni
(affetti da dislessia, disgrafia, discalculia e
disortografia) tutelati dalla normativa sui di-
sturbi specifici di apprendimento che, stando
ai dati riportati dal Ministero dell’istruzione
e del merito, sono circa il 3-5 per cento
della popolazione scolastica: un numero
uguale, se non addirittura inferiore, rispetto
agli alunni plusdotati.

Agli alunni con alto potenziale cognitivo
devono dunque essere assicurati piani didat-
tici specificamente individuati per ciascuno
di loro. Sicuramente i piani formulati per gli
alunni con bisogni educativi speciali non
possono fornire un punto di riferimento: la
plusdotazione è infatti una condizione ben
diversa da quella che caratterizza i giovani
con disturbi o difficoltà di apprendimento.
Gli alunni plusdotati dovrebbero inoltre be-
neficiare di ulteriori possibilità di passare a
classi superiori a quelle successive da essi
frequentate rispetto a quanto previsto dalle
norme vigenti. Si pensi che negli Stati Uniti
d’America sono permessi molti « salti » di
classe.

In altri termini, l’assenza di una specifica
disciplina sulla tutela dell’alto potenziale co-
gnitivo a scuola non permette di individuare
e di aiutare gli alunni plusdotati, di formare
in modo adeguato i docenti e gli operatori
del settore e di garantire la flessibilità orga-
nizzativa necessaria in relazione alle esi-

genze cognitive, emozionali e sociali degli
alunni plusdotati.

A questi princìpi si ispira il presente di-
segno di legge che mira: al riconoscimento e
alla tutela degli alunni con alto potenziale
cognitivo; a garantire loro un’adeguata e sti-
molante formazione e istruzione attraverso
l’inclusione scolastica e il sostegno allo svi-
luppo delle loro peculiarità; a promuovere
l’adozione di percorsi scolastici personaliz-
zati tenendo conto delle attitudini e dei bi-
sogni del singolo per garantirne la tutela
dell’equilibrio psicofisico; alla previsione di
percorsi formativi specifici per il personale
docente nella gestione dell’alunno o alla ri-
duzione del tasso di abbandono scolastico
precoce.

Il presente disegno di legge, all’articolo 1,
stabilisce le finalità, tra le quali quella di
garantire il diritto degli alunni con alto po-
tenziale cognitivo alle pari opportunità di
formazione e istruzione, allo sviluppo del
loro potenziale di apprendimento, all’inco-
raggiamento del loro successo scolastico,
alla riduzione del loro sottorendimento, alla
diminuzione del tasso di abbandono scola-
stico precoce e alla tutela dei loro bisogni
relazionali ed emozionali. L’attuazione di
tali finalità avviene attraverso l’identifica-
zione precoce di questi alunni, l’adozione di
percorsi didattici adeguati, la formazione de-
gli insegnanti e la comunicazione e collabo-
razione tra scuola, specialisti e famiglie.

L’articolo 2 definisce gli alunni con alto
potenziale cognitivo.

L’articolo 3 reca disposizioni sul ricono-
scimento degli alunni con alto potenziale co-
gnitivo, prevedendo che esso possa essere
effettuato anche su iniziativa delle famiglie.

L’articolo 4 istituisce la figura del refe-
rente scolastico per l’alto potenziale cogni-
tivo presso le scuole di ogni ordine e grado,
stabilendo altresì i suoi compiti e preve-
dendo il suo aggiornamento.

L’articolo 5 disciplina la formazione degli
insegnanti e dello psicologo scolastico e isti-
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tuisce un esame curricolare in alcuni speci-
fici corsi di laurea universitari e nelle scuole
di specializzazione in pediatria, psichiatria e
neuropsichiatria infantile.

L’articolo 6 prevede passaggi di classe per
gli studenti con alto potenziale cognitivo ul-
teriori rispetto a quelli già previsti dalle
norme vigenti.

L’articolo 7 individua le misure didattiche
per gli alunni con alto potenziale cognitivo
che comprendono, in particolare, l’adozione
di piani didattici personalizzati. Tali piani
possono prevedere la frequenza di una o più
materie in una classe superiore, l’arricchi-
mento, l’approfondimento e l’ampliamento
di una o più discipline, nonché l’uso di me-

todi di apprendimento individuali e possono
essere adottati anche avvalendosi della col-
laborazione delle figure professionali e delle
associazioni accreditate di cui all’articolo 3.
È prevista anche la possibilità di costituire
specifici gruppi di lavoro e di studio. Le mi-
sure didattiche applicate devono essere mo-
nitorate al fine di valutare nel tempo la loro
efficacia.

L’articolo 8 prevede l’adozione del rego-
lamento di attuazione della legge.

L’articolo 9 fa salve le competenze delle
regioni a statuto speciale e delle province
autonome di Trento e di Bolzano.

L’articolo 10 è costituito dalla clausola di
invarianza finanziaria.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Finalità)

1. La presente legge reca disposizioni per
il riconoscimento e la valorizzazione degli
alunni con alto potenziale cognitivo al fine
di:

a) comprendere e soddisfare i loro bi-
sogni relazionali ed emozionali;

b) garantire il loro diritto alle pari op-
portunità di formazione e di istruzione;

c) promuovere lo sviluppo delle loro
potenzialità;

d) incoraggiare il loro successo scola-
stico;

e) commisurare il loro rendimento sco-
lastico alle potenzialità di cui sono dotati,
prevenendo l’abbandono scolastico conse-
guente al mancato soddisfacimento delle
loro esigenze cognitive.

2. Le finalità di cui al comma 1 sono per-
seguite attraverso:

a) l’identificazione precoce degli alunni
con alto potenziale cognitivo;

b) l’adozione di piani didattici persona-
lizzati;

c) la formazione degli insegnanti affin-
ché siano in grado di riconoscere e suppor-
tare gli alunni con alto potenziale cognitivo;

d) la collaborazione e la comunicazione
tra scuola, insegnanti, specialisti e genitori,
per tutelare e promuovere le esigenze e i bi-
sogni degli alunni con alto potenziale cogni-
tivo.
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3. Il riconoscimento dell’alto potenziale
cognitivo è effettuato ai sensi dell’articolo 3.

Art. 2.

(Definizione di alunno con alto potenziale
cognitivo)

1. Ai fini della presente legge, per alunno
con alto potenziale cognitivo o plusdotato si
intende l’alunno o lo studente che, nel corso
degli studi, abbia manifestato o abbia la po-
tenzialità di manifestare, in una o più aree,
una maggiore e più veloce capacità di ap-
prendimento e un precoce raggiungimento di
livelli specifici di competenze e di cono-
scenze rispetto ai coetanei con un grado pari
di scolarizzazione.

Art. 3.

(Riconoscimento degli alunni con alto
potenziale cognitivo)

1. Qualora la scuola e lo psicologo scola-
stico individuino un alunno con un presunto
alto potenziale cognitivo, comunicano alla
famiglia l’opportunità di procedere a uno
specifico riconoscimento di tale potenziale.

2. Il riconoscimento di cui al comma 1 è
effettuato, anche su iniziativa della famiglia,
da neuropsichiatri infantili, da psichiatri o
da psicologi con una formazione specifica in
materia di alto potenziale cognitivo acquisita
a seguito di uno specifico tirocinio annuale,
ovvero che possano dimostrare di essersi oc-
cupati della materia a livello professionale o
scientifico mediante pubblicazioni o attività
pubblicistica da almeno due anni.

3. Il riconoscimento di cui al comma 1 è
effettuato presso le strutture del Servizio sa-
nitario nazionale, presso associazioni che si
occupano di alto potenziale cognitivo, isti-
tuite in Italia o in altri Stati membri dell’U-
nione europea, o presso strutture private ge-
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stite dalle figure professionali di cui al
comma 2.

4. Con decreto del Ministro dell’istru-
zione e del merito, di concerto con il Mini-
stro della salute, entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, è adottato un regolamento volto a de-
finire i titoli e i requisiti necessari per l’ac-
creditamento delle associazioni e delle strut-
ture private di cui al comma 3.

5. L’esito del riconoscimento di cui al
comma 1 è comunicato alla famiglia e, in
accordo con essa, alla scuola frequentata
dall’alunno.

6. Qualora il riconoscimento di cui al
comma 1 sia effettuato su iniziativa della fa-
miglia ai sensi del comma 2, la famiglia
provvede a comunicare alla scuola l’esito di
tale riconoscimento.

Art. 4.

(Referente scolastico per l’alto potenziale
cognitivo)

1. A decorrere dall’anno scolastico 2023/
2024 nelle scuole di ogni ordine e grado è
individuato un insegnante con la funzione di
referente per l’alto potenziale cognitivo, in-
caricato di individuare gli alunni con pre-
sunto alto potenziale cognitivo, da sottoporre
al riconoscimento ai sensi dell’articolo 3.

2. Il referente per l’alto potenziale cogni-
tivo partecipa a corsi di aggiornamento, per
una durata minima di 20 ore per il primo
anno e di 15 ore per gli anni successivi, te-
nuti dalle università, dalle associazioni ac-
creditate o dalle strutture private di cui al-
l’articolo 3.

3. Al termine dei corsi di aggiornamento
è rilasciato, previo esame di verifica, un cer-
tificato di abilitazione all’esercizio della fun-
zione di referente per l’alto potenziale co-
gnitivo.

4. Il referente per l’alto potenziale cogni-
tivo adotta piani didattici personalizzati per

Atti parlamentari – 7 – Senato della Repubblica – N.  80

XIX LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 263 di 268



gli alunni con alto potenziale cognitivo e
stabilisce, d’intesa con le famiglie, che i me-
desimi alunni siano ammessi a una classe
superiore a quella da essi frequentata per la
frequenza di una o più discipline.

5. Il referente per l’alto potenziale cogni-
tivo vigila anche sulla formazione perma-
nente degli insegnanti della scuola.

Art. 5.

(Formazione del personale)

1. Gli insegnanti delle scuole di ogni or-
dine e grado e lo psicologo scolastico, ove
presente, partecipano a corsi di formazione
obbligatoria sull’alto potenziale cognitivo
con un minimo di 10 ore per il primo anno
e di 5 ore per gli anni successivi, al fine di
acquisire le competenze per individuare pre-
cocemente gli alunni con alto potenziale co-
gnitivo e adottare le misure didattiche di cui
all’articolo 7. I corsi sono tenuti dalle uni-
versità, dalle associazioni accreditate o dalle
strutture private di cui all’articolo 3. Iparte-
cipanti ai corsi, al termine degli stessi, sono
sottoposti a verifiche sull’avvenuta acquisi-
zione delle competenze oggetto del pro-
gramma svolto.

2. A decorrere dall’anno accademico
2023/2024 è istituito almeno un esame cur-
ricolare in materia di alto potenziale cogni-
tivo presso:

a) i corsi di laurea universitari in psi-
cologia, in scienze dell’educazione, in
scienze della formazione, in servizio sociale
e politiche sociali, in matematica e in lettere
classiche e moderne;

b) le scuole di specializzazione in pe-
diatria, in psichiatria e in neuropsichiatria
infantile.

Art. 6.

(Iscrizione a classi superiori)

1. Oltre a quanto stabilito dalla normativa
vigente, l’alunno con alto potenziale cogni-
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tivo, riconosciuto ai sensi dell’articolo 3,
può iscriversi a classi superiori a quella per
la quale possiede il titolo di ammissione,
previa idoneità conseguita mediante un ap-
posito esame.

Art. 7.

(Misure didattiche)

1. All’inizio di ciascun anno scolastico, in
accordo con le famiglie, per gli alunni con
alto potenziale cognitivo sono adottati piani
didattici personalizzati, nei quali si tiene
conto dei bisogni, anche relazionali ed emo-
tivi, degli interessi e delle attitudini di cia-
scun alunno, nonché di eventuali bisogni
educativi speciali.

2. I piani didattici personalizzati possono,
altresì, prevedere la frequenza di una classe
superiore per l’apprendimento di una o più
discipline, l’arricchimento, l’approfondi-
mento e l’unificazione di una o più disci-
pline previste dal programma di studio della
classe frequentata dall’alunno, nonché il ri-
corso a metodi di apprendimento individuali.

3. La scuola può prevedere gruppi di la-
voro e di studio costituiti da alunni con alto
potenziale cognitivo che frequentano la
stessa classe o classi diverse.

4. Le misure didattiche applicate nei piani
didattici personalizzati devono essere sotto-
poste periodicamente a monitoraggio per va-
lutare l’adeguatezza e l’efficacia delle stesse
in relazione alle condizioni di ciascun
alunno.

5. Per l’adozione dei piani didattici perso-
nalizzati e per il successivo monitoraggio
delle misure didattiche applicate, la scuola
può avvalersi, anche su richiesta della fami-
glia, della collaborazione delle figure profes-
sionali di cui all’articolo 3, comma 2, o
delle associazioni accreditate ai sensi del
medesimo articolo 3.
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Art. 8.

(Regolamento di attuazione)

1. Entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, il Mini-
stro dell’istruzione e del merito, d’intesa con
il Ministro della salute, adotta, con proprio
decreto, il regolamento di attuazione della
medesima legge.

Art. 9.

(Competenze delle regioni a statuto speciale
e delle province autonome di Trento e di

Bolzano)

1. Sono fatte salve le competenze delle
regioni a statuto speciale e delle province
autonome di Trento e Bolzano, in confor-
mità ai rispettivi statuti e alle relative norme
di attuazione nonché alle disposizioni del ti-
tolo V della parte seconda della Costitu-
zione.

2. Entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, le regioni a sta-
tuto speciale e le province autonome di
Trento e di Bolzano provvedono a dare at-
tuazione alle disposizioni della medesima
legge.

Art. 10.

(Clausola di invarianza finanziaria)

1. Dall’attuazione della presente legge
non devono derivare nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica.
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